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• BEATISSIMO PADRE; 


’ Io ho da manifeftare il motivo, che 


mi fa comparire proftrato a i piedi 
della Santità V ostra con quella Ope- 
retta, mi convien prima rammentare 
una verità, conofciuta da ognuno, e ri* 
guardata come uno de’ più gloriofi pre- 
gi della di Lei facratilfima perfona . Por- 



tò la: divina' Provvidenza; con un fof- 
fio inafpettato al Trono Pontificio il 
Cardinale Lambertini ; e vel portò , 
acciocché il Mondo Cattolico, ed an- 
che i nemici del Cattolicismo j miraffe- 
ro ed ammiraflero su quel Trono un 
Pontefice dotato di tutte quelle doti e 
virtù , che richiede un sì fanto e fublime 
grado , ma fpezialmente fpogliato d’ogni 
umano interefle proprio, e folamente 
rivolto a proccurare il pubblico bene 
della Chielk Santa, edefuoi Stati tem- 
porali , anzi bramofo , per quanto è pof- 
fibile, di far del bene ad ognuno. Quelle 
fon le principali idee, che albergano nel 
generofo cuore della Santità Vostra , 
e dan pafcolo all’alto fuo intendimento . 
Ora su quello riflefib anche la povera 
Giurisprudenza, meco umiliata a’ piè 
del Soglio Pontificio , ofa implorare a’' 
fuoi malori e difetti dalla fuprema auto- 
rità e prudenza di V ostra Santità quel 
polfibil foccorfo , di cui quella facoltà , 
tanto necelfaria al Pubblico , fia capace . 
E da chi lo può elfa meglio fperare , che 


da un Pontefice, il quale punto non ab-' 
bifogna de’ lumi altrui per conofcere 
ciò, che manca di bene, o pur troppo 
abbonda di male nel Mondo noftro ; ed 
fia tante volte avvertito, quali fieno le 
magagne interne ed efterne della Giu- 
risprudenza; esa, a quante (terminate 
e deplorabili lunghezze fia condennata 
inalcunpaefela Giuftizia, ed in altri a 
quai pericoli erta fia fottopofta ? 

E niun poi più facilmente può predar- 
le qualche follievo, che un Romano 
Pontefice , veterano bensì nella Scienza 
de’ facri Canoni , e nella facra Erudizio- 
ne (del che abbiam anche una viva tefti- 
monianza nelle nobiliffime Opere fue 
date alla luce) ma infieme perito delle 
Leggi Civili , e che per decreto di Dio 
governa queH’alma Città, in cui più che 
altrove bello è il regolamento de’ Tribù-; 
nali , e in maggior copia efercitano il lo- 
ro ingegno i più dotti ed accreditati 
Giurisconfulti d’Italia. ElTendo dun- 
que uno de’ più importanti affari del go- 
verno politico la buona amminiftrazion: 


! 


della Giuftizia , e il rifparmio, per quan- 
to lì può, delle liti fra i Cittadini ; data 
ancora la facilità di qualche lòvveni- 
mento a i bifogni della medefima in un 
Pontefice, quale è la Santità Vostra, 
di mente sì illuminata , -di tanto Papere,: 
e di sì magnanime idee : quella mia ben- 
ché tenue Operetta fi va lufingando di' 
non effere inutilmente nata, da che ha 
ottenuto l’onore di poter comparire a 
Lei dedicata , e fors’anche potrà accre- 
fcere ftimoli alla di Lei fanta e perenne 
inclinazione di promuovere in quello 
particolare il pubblico bene . 11 che Ella 
facendo, reità luogo a fperare, che molli 
da efempio sì luminofo anche gli altri 
Principi d’ Italia , nè pur elfi lafceran pri- 
va ne’ loro dominj la Giurisprudenza di 
quel benefizio, di cui godeffèro gli Stati; 
della Santa Chiefa Romana. Ma per- 
ciocché non manca mai gente , che av- 
vezza a vedere il Mondo da tanti Secoli 
zoppicante , tale Tempre il vorrebbe , nè 
ama chi fi Itudia d’infegnargli a cam- 
minar diritto ; e può per confeguente in- 
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contrarfi , chi! contrari! ogni proporzio- 
ne di riformar gli iabnfi della -Facoltà 
Legale , ed’ impedire l’intròduzion di> 
molte liti , odi abbreviar le ihtrofcfptte : 


io li cito al tribunale della si avveduta 
mente di V ostr a Santità', con Scurezza 


di vederli torto condennati coroeperfo- 
ne nemiche del pubblicò bene, perchè 


do io intanto quella mia riverente Let- 
tera con ardenti voti al Cielo, affinchè 
fempre feliciti , e lungamente a noi con- 
farvi un Pontefice di maffime si pie e glo- 
riofe , perchè tutte degne di un YlQARio 
dì Cristo , e di un amorevoUllima Padre 
de’ fuoi Popoli ; e qui baciandole jfacri 
piedi Con profonda venerazione mi prò- 
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CAPITOLO PRIMO» 

AAAt'Jfc/acvaWaVfc/MVfc/; «vAsxvA» 

Introduzione . 

I u s t o è bene , che chi profeffa una Scienza od 
Arte , la Aimi e la lodi j ma non è sì facilmente 
da perdonargli , fé troppo la Aima ed efalta , 
perchè in fine quello è un lodare fc flefifo col 
preteflo di contar le glorie della Tua profèfifio- 
ne. Al pari d’ ogni altro disintcreflato ed in- 
tendente tengo io in grande eftimazione la Giurisprudenza , ne 
conofco l'utilità , anzi la neceflìtà , in ogni ben regolata Repub- 
blica > e di que’ ,che la profetano , fe coll’ intelligenza accoppia- 
no la fapienza , l’onoratezza , e l’integrità , io più de gli altri ve- 
nero il merito , è rifpetto le perfone . Tuttavia quello tributo di 
Aima verfo la facoltà Legale, e verfo de’ fuoi feguaci,non ha già 
da lafciarfi trafportare a gli eccelli. Il Cardinale de Luca non eb- 
be difficultà a mettere l'eccellenza della Scienza Legale /opra tutte 
I altre profane o temporali , eccettuandone per mifericordia la Teo- 
logia . Comportiamogli di grazia sì funtuofo elogio . Ma che 
Ulpiano nella /. Juftitia efl conjìans jf. de Jujìitia i£> Jttre ci venga 
dicendo: Jurìipvudentia ejì divinamm atcjv.e bv.manamm reivm noti- 
tia ; jujìi atcjue injujìi fcientia: non fe gli può mai menar buona 
sì Arepitofa fparata . Scienza di quel che è giuAo ed ingiuAo 
può eÀer che cammini , benché la Pratica non fembri effere fem- 
pre favorevole ad una tal pretenfione, e lo Aeffo de Luca dubiti 
•altrove , fe le competa il nome di Scienza . Conofcenza poi delle 
cofe divine ed umane : oh queAo è un volerci far ridere , conve- 
nendo una tal definizione all’ Enciclopedia fola , che abbraccia 
la cognizion di tutte le Scienze ed Arti , e non mai alla Giuris- 
prudenza , che è ri Aretta fra’ fuoi confini . 11 buon Accurfio nel- 
la chiofa cercò , fe il Dottor di Leggi avefTe per queAo da Au- 
diare la Teologia , e rifpofe di nò . Nam omnia in corpore Juris in 
veniuntur. Gran libro che dee effere queAo corpo di Leggi, 
perchè tutto lo feibile ivi fi truova . E quand’ anche Accurlìo 
intendere de’ libri dell’uno e dell’altro Gius: certo è, che 
non per queAo ivi fi troverà tutta la Teologia Speculativa 
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e Morale, non che la Medicina, laFilofofia, le Matemati- 
che &c. E fe vuol dire chiufo in que’ libri tutto ciò che occor- 
re per faper giudicare del giuflo e dell’ ingiufto nelle cofe divi- 
ne ed umane : fenza anche parlare de’ Teologi , {aiterà su tut- 
to il coro de’ Dottori , inoltrando l’ampia biblioteca d’O- 
pere compolle da tanti Giurisconfulti , con dire , che fe tutto 
fi trovaffe nel corpo delle Leggi , non occorreva faticarli per 
comporre dipoi tanti volumi . Ma altra fpiegazione ci vicn 
qui recata da Dionifio Gotifredo . Pretende egli chiamata la 
Giurisprudenza Notila delle cofe divine , perchè conjun£la fiat olim 
Juris divini (ff humani feientia : quali che tal folTe anche a’ tempi d’ 
Ulpiano lo fiudio de’ Giurisconfulti. Ma quando pur ciò folTe, 
nonlafcia d’effere una fpampanata quella defìnizion d’ Ulpia- 
no . Si farebbe comportato , fe avelie detto : Juris divini (S> Im- 
mani notitia, e non già divinarum atque humanarum rerum. Ma an- 
che quel divini troverebbe de’ contraddittori . 

Ora per quanto dieno nelle trombe i nofiri Giurisconfulti per 
far rifonare le glorie della magnifica lor profeflione , fe con oc- 
chio d’indifferenza ci metteremo ad efaminar la Scienza Legale 
non meno in fe fielfa , che nella pratica, noi troveremo , non 
elfer ella dilfomigliante da tante altre umane cofe , le quali mi- 
rate dall’ un canto comparifcono con aria di beltà , e dall’ altro 
di bruttezza. Confiderate le Leggi di Giuftiniano, perlamag- 1 
gior parte contengono bellezza col contenere Ragione e Giulti- 
ziainfefteffe, e un lodevolilfimo fine , perchè tendenti a dare 
il fuo a ciafcuno . Ma olfervate un poco in pratica quelle Leg- | 
gi : che confufioni , che battaglie , che difordini non fi mira- 
no ne’ Tribunali? Sì bei regolamenti erano fatti pér impedirle 
liti , e quelle fon crefciute > doveano almeno abbreviarle , e 
quelle non han più fine . E tutto ciò per aver la fottigliezza , la 
malizia , e l’intemperanza degl’ ingegni , o amanti della novi- 
tà , o anfanti di vittorie nel dibattimento delle caufe , o defide- 
rofi di favorir taluno nel decidere , fvegliate infinite controver- 
fie , piantate dottrine e conclufioni oppolle : cofa non difficile , 
trattandoli per lo più di materie conghietturali, delle quali man- 
ca la certa verità . Non fi avvede di quello fiero garbuglio , o 
non fe ne mette penfiero alcuno, chi per fua buona fortuna quie- 


Giurisprudenza. 


3 


tàmente poffiede il fuo fenza liti y ma chiunque è fottopoflo a si 
- fatto flagello , ne fente bene , tuttoché ignorante , Y afprezza . 

• Conofcenti altresì del torbido e burafeofo di quelle acque i no- 

• Uri Dottori , non fe ne affliggono punto , anzi li vedete com- 

• piacerli di quello medelìmo ondeggiamento c tumulto , perchè 

al rovefeio de gli altri , che ne piangono , perchè o perdono tut- 
to , o comperano caro quel che loro rella , o che acquiflano \ 
•gli Avvocati , Proccuratori , e Giudici per quella via arricchi- 
rono , e falgono anche a i primi onori . Ed ancorché più degli 
altri feorgano , e tocchino tutto dì con mano le magagne , le 
fallacie, gli fgarbi della Signora Giurisprudenza, pure agui- 
fa de gli altri accorti e ben creati fervi , non ne dicono male , 
anzi s empiono la bocca delle fuelodi. Noi miriamo, Teolo- 
gi e Filofofi moderni far guerra all’antica Filofofìa , eanon 
poche feccaggini della vecchia Scolallica Teologia . Ma per 
conto della Giurisprudenza pratica , moflratemi in Italia chi mai 
francamente neconfelfl le piaghe. Al più grideran talvolta 
ne’ cafi particolari decifi , che la Giuflizia d’oggidì è Ingiufli- 
zia ) ma fenza mai rifonderne il difetto fulla fleffa appellata 
Scienza, e fenza ben confiderare , che in tutti i tempi addie- 
tro troppo diflScil cofa fu il raggiugnere il Vero e il Giuflo in 
infiniti cali , e maffimamente da che fi è ridotta la Giuris- 
prudenza in un caos d’ opinioni tanto diverfe c fra lor com- 
battenti . ..j...'.. . 

Mi fon io dunque animato, giacché altri non cura quello |, ! 
argomento , a difaminarlo in qualche maniera , non per odio 
alcuno ad una facoltà , che venero , e fenza di cui conofcp non 
potere flar l’umana focietà a cagion delle inevitabili liti, che 
ogni dì faltano fuori nel mifero paefe de’ mortali j ma unica- 
mente per cavar del bene , fe foffe poffibile , dalla.fcoperta del 
male . Sarebbe da defiderare , che gli abufi , i quali per tacofli- 
tuzione del mondo prefente fi vanno introducendo ne’ Govcr r 
ni politici , ne’ civili coflumi de gli uomini , ed anche nell’ Ar- 
ti e nelle Scienze , fi andaffero di tanto in tanto feoprendo , c 
sbarbicando . Al pari de’ vafi e {frumenti , che fervono al facro 
culto , alle menfe , e ad altri ufi , ha anche bifogno il mondo 
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d’e/Tere di tanto in tanto riformato e pulito . Se occorrelfe un sì 
fatto benefizio alla Giurisprudenza fieli a, m’andrò io inge- 
gnando di farlo conofcere . E più di gran lunga potrebbe dimo- 
flrarlo, chi veterano in quella milizia ha follenuto innumera- 
bili battaglie , o lun^o tempo ha riempiuto le cattedre giudi- 
ciali . Almeno aprirò io la Ilrada a chi un dì poteflfe evolefle 
trattar con più polfo di quella materia ; E mi rcflxignerò alla 
Giurisprudenza Civile . Poiché quanto alla Criminale , meri- 
tevole anch’ effa di molte offervazioni , non intendo io di toc- 
carla , riferbando un tale affunto a chi con finccrità eguale alla 
mia , e più fperienza , prendere a trattarne per pubblico bene, 
E fe talun fi avelie a male , eh’ io avelli impugnata la penna per 
combattere contro la Giurisprudenza , quafichè iomifofifiacf 
cinto a ferodi tar lei , e nello Hello tempo i fuoi Profeflbri : io 
li farò proceflar come perfone invidiofe o nemiche del pubblico 
bene , da che non vogliono , che fi rivelino le magagne della 
lor profelfione , e fe ne proponga qualche rimedio : nel che ha 
interefle la Repubblica tutta . Finalmente chiuderò loro la boc- 
ca con ricordar loro ciò, che non ebbe difficultà diferivere, 
parlando della Giurisprudenza , uno de’ più rinomati Ufiziali 
dell’ Imperio Legale , cioè il Cardinale de Luca nel Lib. X. 
Cap. V. del fuo Dottore Volgare . Eccone le parole. Tante 
quejìioni , c 'varietà dà Opinioni , meritano quel difprc^go , che già l Ope- 
re de' Legijìi generalmente hanno da i profeffori dell' altre Lettor , men- 
tre mn orante l' amor grande, forfè [regolato , che ciafcuno per un gene- 
rale i finto naturale porta a i proprj parti , quando io leggo tante quejìioni 
e cabale da me mcdcfimo dedotte nel teatro in quejìa materia , ne conce- 
pijco nello fìeffo tempo , fecondo il detto del mio compatriota Orario , tifo 
t colina . Et a ciò dovrebbono ri flettere i Principi , e i Tribunali grandi 
nello [radicar tante J pine , le quali remìono impraticàbile la Giudica e la 
Voità . Se ragione ha di parlar così uno de’ primi luminari del- 
la Facoltà Legale , avrò io poi torto , fe fervirò d’ ecco a lui ? 
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CAPITOLO SECONDO. 

De Teologi Morali , de Medici , e de Legijìi . 

T Re forte d’uomini Letterati , oltre a i Principi e Magi- 
Arati , hanno ed efercitano giurisdizione nel Mondo , 
cioè i Teologi Morali , i Medici , eiLegilli. Scrivono o trat- 
tano i primi dell’ •Anima dell' Uomo , in (pianto effe è indirizzata ( 
alla beatitudine , o dannazione eterna , infognando, quali 
azioni lieno degne di premio o di gafligo davanti a Dio , e quali 
indifferenti , cioè non meritevoli nè dell’uno , nè dell altro . 
Però al loro tribunale ricorrono , o fon chiamate 1 anime no- 
flre , per conofcere ciò , che è peccato , o non peccato 3 e 
quando pur fia peccato , fe grave , o leggiere . A/failfimi pro- 
fclfori viventi di quello primo fapere ogni città li nutre , e col- 
la loro autorità faggiamentc fi regola e configlia. Ma più nè 
abbiamo , che benché morti ne parlano ne’ loro Libri 3 e quelli 
ancora fogliono efigere maggior venerazione , perchè macllri 
emeriti di tal profeffione . L’altra fchiera , che è quella de Me- y 
dici , ha giurisdizione fopra il Corpo degli Uomini , perchè info- 
gna a tenerlo Fano, e a prefervarlo da i mali 3 o quando pur Ila 
affali to da i mali , fifludia di liberarlo, e guarirlo. Felice fi 
reputa , chi nelle malattie può avere al fuo letto uno , e molto 
più fe molti di quelli Campioni , al fapcrc , e a’ confulti de’ 
quali fi concepifce viva fperanza , che i malori atterriti dovran 
cedere, volere e non volere . Epuolfi egli fperat di meno , fe 
quelli hanno fpefo tanti anni , e tanti palli , per imparar la fola 
arte di conofcere i morbi corporei , e di guarirli ? Se per dis- 
avventura talun muore , fenza la fortuna d’elfere flato più vol- 
te vifitato da un Medico : che maraviglia è ? Gli farà fuccedu- 
to per mancanza d’uno di quelli domatori di mali , e fpaventa- 
tori della morte . Perciò fotto la loro autorità e fignoria, non fi 
può negare, Hanno i corpi nollri. La terza fchiera è quella I 
de’ Legtjìi , che godono ampia giurisdizione fopra la Roba degli 
Uomini , fe per mala fortuna quella è melfa in lite 3 e talora fi 
Rende anche alle lor vite , qualora fi commettano certi delitti . 
Ora in tutte e tre quelle profelfioni di perfone dotte e lette- 
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6 . . D I PETTI. DELLA 

rate, flrana cofaèilmirare infinite difcordie, e contrarietà . 
La gran reina del mondo l 'Opinione , principalmente nel paefe 
di quefti tali ha collocato il Tuo trono . Aprinfi i libri de’ Teo- 
logi Morali , tutti fenza fallo van d’accordo nelle malTime 
•generali , ne’ princip) delle umane azioni , e nelle Leggi , che 
riguardano l’ uomo fpirituale , perchè fon principi c Leggi 
fondate fu quelle della natura, o provenienti dall’ infallibil 
tribunale delle divine Scritture , o pure dogmi flabiliti da i 
Sommi Pontefici , da i Sacri Condì; , o da i Santi Padri . Ma 
venite un po’ alla pratica , cioè ad applicar quelle regole e Leg- 
gi a i differenti cafi , che occorrono , o poffono occorrere : ec- 
covi divifion d’opinioni , e battaglie fenza fine . Vi dice un d’ 
effi: tu quello operando , o queflo tralafciando , non pecchi > 
e s’altro noti v’ è nel tuo proceffo , l’eterna tua falute è in falvo . 
S’alza qui un altrò^ e grida : anzi tu con quell’ opera od omif- 
lione pecchi , e all’ anima tua , fe non ti penti , fovrafta il maf- 
fimo de’ mali , e piomberai all’ inferno . Come s’ha qui a rego- 
lar l’uomo fedele? Sonofi alzati nelfecolo proflìmo paflfato 
valenti efaminatori di fimili contefe con pretendere , che non 
> fia lecito il feguitar le opinioni probabili in concorfo delle più 
[probabili. Ma non fono mancati altri , che han foftenuto ra- 
gionevole , e non viziofo , l’attenerfi alla probabilità minore 
fenza obbligo di feguitar la maggiore, perchè anche così ope- 
rando, prudentemente fi opera. Sicché fra tante opinioni, 
onde abbonda la Teologia de’coftumi, fonoreftate nel loro 
effere , e in ufo , anche le Opinioni , che concedono , o niega- 
no l’ufo delle probabilità . 

^Quanto alla Medicina, convien confettare, eh’ effa nellc*fùe 
fubordinatc Arti , cioè nella Notomiae Chirurgia ,' ha iu que- 
fti ulti fin tempi profittato attaiffimo colla giunta di nuovi lu- 
mi i ma per conto d’effa , cioè per conofccre l’origine di attaifi 
fimi mali , e per curarli., fi truova effa tuttavia in un gran buio. 
Non la finirebbe sì prefto , chi prendeffe a regiftrar tutte le di- 
verfe opinioni intorno alle fole febbri , e all’ utile o danno dei 
(alaffi , che s’incontrano ne’ tanti e tanti libri de’ Medici . Peg- 
gio poi fenza paragone cammina per gli medicamenti . Innu-: 
merabili , sì femplici , che compofri , vengono ne’ loco libri , 
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nelle loro fcuole proporti ; ma a riferva di cinque o Tei , peri 
disgrazia tutti gli altri non fi sa fé punto influifcano alla guari- 
gion de’ malati , e può anche temerli , che alcuno cooperi a le- 
var dal mondo , chi fenzaeflì medicamenti farebbe rifanato , e 
tuttaviafrai vivi. Ha voluto la divina Provvidenza, che fia 
limitata la vita de gli uomini , e naturalmente viene dalla quan- 
tità o qualità de i cibi , dall’ aria alterata per accidente , o (la- 
bilmente malfana , e da varj altri difordini e cagioni , che il fi- 
lo di efla vita fi tronchi anche di buon’ ora . Perciò in mano de’ 
Medici per lo più non irta il trattenere , che la natura non ceda 
all’ urto de i mali gravi . E fe voi defiderate de i bei Confulti , 
delle ingegnofe Teoriche , e delle maravigliofe tirate di difcor- 
fo al letto de gl’ infermi , intorno alla qualità , e all* origine de i 
lor malori 3 farà facile il foddisfarvi . Se vi preme/fe ancora d’ 
imparare , che tutti gli fconcerti del corpo umano arrivano fe- 
condo le regole Matematiche , e che per levarli bifogna racco- 
mandarfi più torto ad Euclide , che a Galeno 3 vi farà pur ciò 
infegnato in qualche paefe . Ma intanto non v’afpettarte , che 
dopo lo sforzo di tante dottrine i rimedj corrifpondertero al bi-. 
fogno e alla fperanza de’ malati . Piena d’opinioni è la Teorica > 
infinitamente più ne è piena la Pratica i piena la Farmaceutica . 
Nè già fono mancati onorati Medici , che ne’ lor libri hanno 
diflfufamente dimortrata l’incertezza della lor arte , e de’ loro 
medicamenti $ e non ne mancano altri , che fincerameiite con- 
fortano lo fterto , al contrario di quelli , che benché giornal- 
mente ne fentano e conofcano le magagne , pure tengono in tut- 
ta riputazione il lucrofo loro meftiere , montando anche in col- 
lera , fe taluno ofa di parlarne in diverfo tenore . 

. Tale non par già la fortuna della Scienza Legale . Non fola- 
mente l’efaltano i di lei profertori prerto la gente , ma la credo- 
no eglino ftefli un magazzino di rairabil fapere , e di nobiliffi- 
me regole per dare il tuo a chicchertìa . Niuno mai comparifce , 
che l’accufi di difetto . Fors’ anche fon perfuafi , eh’ ella in fe 
rterta fia fenza difetti . E veramente al mirare il Corpo delle leg- 
gi a noi efibite da Giurtiniano , e dopo il fecolo decimo o unde- 
cimo dell’ Era noftra rinate in Italia , e a poco a poco introdot- 
te ed accettate in tutte le fcuole , e in tutti i tribunali d’ Italia , 
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non ha torto chi nc clalta l’equità , chi vi truova principi nobi-' 
li, e regole per lo più utili , onecettarie, o lodevoli perberv 
maneggiar le bilance della Giuttizia . Ma qui non è rittretta la' 
Giurisprudenza d’oggi dì. IDigefìi, il Codice , e le Intui- 
zioni di Giuttiniano fi pollòno appellare un nobile sì , ma pic- 
ciolo giardino della Giurisprudenza . Alle dottrine , che nel 
corpo delle leggi fuddette fi contengono , tant’ altre ne ha ag- 
giunto dipoi la fottigliezza ed intemperanza de’ Legifti nati do- 
po l’anno noo. che quel giardino è divenuto un foltiffimo bo- 
fco . Però nella Giurisprudenza d’oggidì il meno fon le leggi , 
il tetto anche delle quali poco o nulla fi ttudia da molti de’ Giu- 
risconfulti pratici . Il più confìtte in tante quittioni con dottri- 
ne affirmative e negative , divittoni , fuddivifìoni , eccezioni, 
ampliazioni , limitazioni , inventate e promotte da gl’ Inter- 
preti , Trattatili! , ‘e Confidenti > per le quali giunte tutto il 
faper Legale è in oggi pieno d’opinioni , cioè colmo di confù- 
fione , con danno grave del pubblico c del privato . A quello do- 
vrebbono far mente i fottenitori de i gran pregi della Giurispru- 
denza j e facendolo , purché la lingua vada concorde col loro' 
cuore , non potran di meno di non confettare difettofà di molto 
quella Scienza , e bifognofa , per quanto fìa mai poflìbile , di 
correzione e riforma . - - 

Supposti per ora cotai difetti , fuppofto ancora il bifogno di 
riforma in sì fatto Audio ed efercizio , s’ ha da defìderare e gri- 
dare , che forgano Principi legislatori , i quali pollano , e Sap- 
piano , e vogliano prettar quello infigne benefìzio , almeno a i 
propr) Stati . E qui conviene oflervare la divertttà , che corre' 
fra l’Arte Medica , e la Teologia Morale dall’ un canto , e dall’ 
altro la Giurisprudenza . Tuttoché quelle tre profettìoni lì mi- 
rino del pari intralciate da opinioni fenza numero , pure delle 
due prime fi può ben defìderare , ma non fi dee fperare un effi- 
cace decifione delle lor controverfìc . Imperciocché quanto alla' 
Medicina , nafeendo la fua incertezza , e per confeguente la fol- 
la delle opinioni fue dalle cagioni troppo occulte de’ mali , dal 
non poterfì fe non troppo difficilmente feoprire lo flato , in cui 
fi trovano i folidi e fluidi del corpo umano infermo , e incom-> 
..... .. para- 
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^arabilmente più dal non conofcerfi , nè poterli conofcerc da i 
Medici anche più affennati , ciò che nuoca , o ciò che giovi ne’ 
differenti mali : per forza reità impolfibilitato il decidere intor- 
no alle opinioni , che riguardano la cagione e la guarigion de’ 
mali , mallìmampnte qualor fi viene alla pratica . Da che noi 
non lìam per efempio certi , che i falaffi , sì abbondantemente 
preferitti da alcuni , ajutino a guarire in tante e tante occalìo- 
ni : quella farà un’ opinion di rimedio , ma non già un ficuro 
rimedio , potendo darli il cafo ( c voglia Dio , che lìa ben di 
rado ) che il mcdefimo rimedio guarifea non da un folo , ma da 
tutti i mali un inférmo con liberarlo da quella valle di miferic ; 
Lo Hello io dico di chi all’ incontro non vuol mai aprire la vena 
a’ Tuoi malati , forfè potendo da ciò provenire la lor totale rovi- 
na. Però la Medicina qual’ è , feneltarà in eterno^ Nè chi è 
faggio , fi alterrà dal fare ricorfo a i Medici nc* malori del fuo 
corpo , ma con ifceglierc , per quanto è in fua mano , quelli , 
che fe non han pollanza di guarire altrui , hanno almen la pru- 
denza di non ajutare i morbi ad atterrare chi farebbe fenza me- 
dicamenti guarito . 

Non fi può , dilli , liberar la medicina dalle fue opinioni ; ma 
per conto della moral Teologia , non li dee . Potrcbbono i fommi 
Pontefici, e i facri Concilj , per l’autorità loro conceduta da 
Dio , decidere , fe volelTero , un’ infinità di quiftioni ed opi- 
nioni , che s’incontrano in quella Scienza : pure non hanno mai 
penfato, nè penfano a deciderle. Non peraltro, fe non per- 
chè colla loro autorità va congiunta la prudenza regina delle 
virtù, e condotterà del buon governo . Mancherebbe per in- 
finite opinioni i fondamenti ficuri e chiari per condennarle } nè 
la Chiefa di Dio ha mai avuto in ufo di profferir fentenza a ca- 
priccio contra di qualche propofizione , ma allora folamente , 
che la truova contraria o per diritta oppofizione , o per forzofa 
confeguenza a gl’ infegnamenti ilabiliti dalla Santa Religione 
nollra , o pure riprovata dall’ interna ragion delle cofe . Però" 
ì faggi Pontefici , a riferva di alcune propoflzioni , che vera- 
mente fi fon trovate eforbitanti e meritevoli di cenfura , lafcia- 
no prudentemente in corfo tutte l’ altre , purché appoggiate a 
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probabili ragioni , con defidcrar fidamente , che ci attenghia- 
mo alle più probabili per maggior (icureza dell’ anime noflre , 
mafenza riprovar perciò , ne condennarc , chi talvolta Tire- 
gola colle men probabili , ccccttochè nell’ ufo de’ Santi Sacra- 
menti e nell’ amminiflrazione della Giuflizia Civile , e dove fi 
tratta della vita de gli uomini . 

Non è già così della Giurisprudenza . Si può , e fi dovrebbe 
purgarla , non già da tutti ( che qycfìo è imponibile ) ma da una 
gran quantità di difetti , e di opinioni , che la deformano . Si 
può , dico , perche altro non fi efige , fe non che i Principi , in 
mano de’ quali fia l’autorità di far nuove leggi , e di mutare , ri- 
formare , ed abolir le vecchie , e di dar regola alla Giudicatu- 
ra sì Civile , che Criminale , vogliano impiegare il paterno lo- 
ro zelo , con prefcriverc , fe ci è , metodo migliore ne’ Giudi* ■ 
zj , e troncare un’infinità di dubbj , controverfie , ed opinio- 
ni , che fi fono intrufe nella Giurisprudenza . E fi dee, dico* 
o pur fi dovrebbe metter mano vigorofamentc a quella riforma , 
ogni qual volta fi faceffe feorgere ad evidenza , che nella Scien- 
za Legale , e nell’ efercizio d’effa , v’ ha una non lieve quanti- 
tà di difetti , e che tali difetti tornano in fommo pregiudizio 
del Pubblico . 

CAPITOLO TERZO. 

De i Difetti intr inferì della Giurisprudenza e Giudicatura. 

.... - • . I 

D A che il mondo faltò fuori dalle mani onnipotenti di 
Dio , e nacque il Tuo e il Mio , fino a dì noflri , Tempre 
ci fono fiate liti fra gli uomini , e finché il mondo avrà fine , ci 
faran genti , che litigheran per la roba . E dove fon liti , necef- 
fità c’ è , e ci farà di Giurisconfulti e di Giudici in ogni ben re- 
golata Repubblica , i quali difaminando le ragioni delle parti , 
e confutando le le£*gi e la diritta ragione, decidano filile con- 
tefe altrui : giacche a niuno conviene il farla da Giudice in cau- 
fa propria. Però quando fi parla di magagne della Giurispru- 
denza , e fi tratta di purgarla , ciò non vuol dire , che s’abbia 
a diflruggere o bandire quefla neceffaria profeffione e feienza , 
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nè che fi voglia abbattere o fminuire l’ordine e il coro de’ fuói 
profettori . Vuol dire , che per quanto fotte pombile , farebbe 
bene il depurarla e liberarla da attaittìnji fuoi difetti , con ren- 
derla più bella , e più utile al Pubblico . Per quanto fi può , tor- 
no a dire > perciocché la Scienza Legale , bifogna confettarlo , 
ha anch’ etta de i difetti intrinfeci , non men della morale e del- 
la medicina , alle quali non mai fi potrà apprettare rimedio va- 
levole alcuno . 

/•Il primo vien dalle leggi flette. Dovrebbero quelle etter -p 
chiare , con termini ben eiprimenti la mente del Legislatore > 
ma nè pur tutte quelle , che abbiamo nel corpo del Gius di Giu- 
ttiniano , o ne gli Statuti di varie Città , portano in se quello 
pregio 5 e però fi rendono fuggette a varie interpretazioni j e 
maffimamente perchè il linguaggio latino de i tetti civili fen- 
zal’ajuto dell’erudizione ben foventc comparifce feuro, e di 
fentimenti dubbiofi . Quel che è più Urano , quanto più di pa- 
role talvolta fi adopera in dittendere una legge , a fine appunto 
di bene fpiegare l’intenzione di chi la forma , tanto più feura , 
e capace di diverfi fenfi etta può divenire j e ciò perchè i fottili 
ottervatori delle leggi , per accomodarle al loro bifogno , lam- 
biccano ogni parola , ogni ttllaba , virgola e punto , e metto- 
no in forfè quello che ha voluto dire , ma forfè non ha affai lim- 
pidamente efpretto il Legislatore . Mi è avvenuto di vedere una 
flrepitofa lite per l’eredità di un Principe morto ab intettato , 
difputata fra gli agnati dall’ un canto , c i figliuoli delia forel- 
la dall’ altro . Dovea deciderla lo ttatuto d una Città . E s’io 
dirò , che quella città fi gloria d’ettere la madre de gli ttudj , to- 
lto fi figurerà ciafcuno , che su quello punto farà Hata ben chia- 
ra la determinazione de’ fuoi dottilfimi maggiori . E pure non 
andò così . Lo sfòrzo de gli Avvocati sì deli' una che dell’ altra 
parte tutto versò in tirar dalla fua le parole dubbiofe dello ttatu- 
to , con rettar in fine decifo in favor dell’ agnazione . » 

%, Il fecondo interno difetto natte dall’ ettere tali le leggi , che 
non provveggono , nè pottono provvedere a tutti i cafi , i quali 
pottono ettere moltilfimi , per non dire infiniti . Quindi hanno 
avuta origine tante eccezioni e limitazioni , applicate da i Giu- 
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rifcconfulti a non poche leggi , e dedotte da altre leggi , o pur 
da i principi della chiamata o creduta retta ragione , fecondo i 
quali pare , che il Legislatore in certi , e quelli afifaiffimi , cali 
non abbia potuto o voluto vietare o pur comandar qualche co- 
fa . Certo è , che con tutto il fuo corpo di leggi non ha Giufli- 
niano provveduto a tutti gl’ innumerabili cali', che poffono fuc- 
cedere . E quantunque una legge folfe chiariflìma e precifa in- 
torno a qualche azione , pure bene fpelfo non poffono i Legisla- 
tori prevedere ed aver davanti a gli occhi il concorfo di varie 
circoftanze , per le quali può venire un altro afpctto , fia in be- 
ne , fia in male , alla medefima cofa o comandata , o vietata . 
Però ecco un feminario d’altre difputc e liti , pretendendo gli 
uni , che quella tale azione , tuttoché vcflita di quelle circo- 
llanze , Ila Comprefa fotto la determinazione di quella , o di 
quell’ altra legge e negandolo altri , con vicendevol combat- 
timento di ragioni . 

3, Il terzo interno difetto ( e quello in tutti i tempi Hato comu* 
ne è triviale , e che tale eziandio farà , fino alla fine del mon- 
do ) confille nello feoprire , ed interpretare la volontà ed inten- 
zione de gli uomini , con ricavarla da i fatti , o pur dalle paro- 
le de gli llcffi mortali . Mcllier fommamente difficile , che 
apre il campo a una llerminata folla di litigi , e ballante a tene- 
re in cfercizio più e più Avvocati e Giudici in qualfivoglia cit- 
tà e luogo , dove fi amminillri Giullizia ; Di qui han prefo > 
e prenderanno fempre voga tante controverfic per contratti , per 
fidcicommiffi , o per altre fullituzioni , e per fomiglianti altre 
determinazioni de gli uomini , efprelfe in tcllamenti , linimen- 
ti , e polizze . Se infin perfone dottiffime non han talora fapu- 
to cosi ben dillendere una Legge o Statuto , che ne refti efclufo 
Ogni dubbio ed equivoco : quanto più facilmente accaderà , che 
la gente dozzinale ed idiota falli in proporre ed efporre con pa- 
role la lor volontà , nè fappia guardarli da ofeurità di termini , 
frafi , e fintaffi , capaci d’ imbrogliare l’intelligenza anche di 
quei , che più fanno ? Dirò di più : non han poca colpa in ciò 
alle volte gl’ ignoranti Notai , che o non intendono la mente 
de’ contraenti e teflatori > o fe l’intendono , l’cfprimono così 
trafeuratamente o confùfamente , che rclla fondamento a due 
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contrari Avvocati di Spacciarla e pretenderla cadauno favore- 
vole al proprio Cliente . Allorché certo Dottore della noltra 
Città olfervava Notai , che fendevano qualche contratto , o 
-ultima volontà delle perfone , folea dire forridendo a’ Suoi col- 
leghi: mirate colui : egli f\a ora lavorando per me . ■ • ; 

jI.Il quarto difetto vien dalle tefe , cioè da gl’ intendimenti de’ 
Giudici-. Non fi può dire, a quante debolezze, a quanti ca- 
pricci-, a quanta varietà fieno Sottoporti gli uomini. Chi in 
una , chi in un altra maniera la lidia cola intende . Noi mi- 
riam tutto dì fentenziato nella medefima caufa prò e contra 
da divedi tribunali, parendo debili a gli uni quelle ragioni^ 
che paiono sì fòrti a gli altri . E quello , per attefeto del Car- 
dinale de Luca , accade anche in tribunali grandi eprimarj , ( e vuol 
dire anche nella fella Ruota Romana ) dove il Giudice di una ijìan- 
ga vivoca quello che abbia fatto il Giudice dell' altra . -Anzi che i mede fi - 
mi Giudici , f eriga veruna alterazione 0 mutazione di jatto , rivocano 
quello , che non folamentc una , e due , ma molte volte abbiano decifo . Il 
che proviene da quella prima cagione , che abbiamo indicato di 
fopra * cioè dall’ aver noi bensì delle idee generali del giuflo c 
dell’ ingiurto j ma per adattar quelle a i cali particolari ci tro- 
viamo imbrogliati , perchè non fappiamo quale di quella , o 
di quella idea , regola , ed artìoma s abbia qui più rollo da vale- 
re , che di un’ altra . E poi perchè fovente fi tratta della volon- 
tà ed intenzione altrui , ad interpretare la quale non abbiam re- 
gola alcuna ficura , c tutto dipende dalla prudenza , e per lo più 
dall’ opinione , che è varia fecondo la varietà de’ cervelli . Per- 
ciò benché in molti cafi il Giudice polla conofcere a tutta pri- 
ma , o almeno Senza faticar molto il fuo cervello , chi sabbia 
ragione otorto in una controversa : pure buona parte delle cau- 
fe civili è tale , che dee e fuol reflare perplclfo il Giudice in co- 
nofcere , da qual parte fia la ragione , e da quale il torto . Quel 
poi, che Sempre più fa conofcere la debolezza de gli umani Giu-i 
dizj, ohi non ha interelfe nelle caufe, appena ha lette le alle- 
gazioni e i configli di qualche valente Avvocato , che tolto im, 
dina la mente a dare a lui la vittoria . Ma non sì tolto gli com- 
parisce Sotto gli occhi la Scrittura del non men valorofo Avvo- 
cato contrario , che di nuovo gli Sembra militar per lui lara- 
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gione . E ci fon bene de’ Giudici , pretto i quali è più fortunato 
chi è l’ultimo a parlare , o fcrivere : il che è gran difgrazia del- 
la parte contraria . Ma più rilevante 11 è quella d’altri litiganti, 
che s’imbattono in Giudici , i quali al primo comparir d’una li- 
te fentenziano in lor mente in favore dell’ una delle parti j e per 
quante ragioni potta o fappia giammai addurre l’altra, flan più 
che torre fitti nel primiero lor fentimento ; anzi fanno etti in 
lor cuore, fe non anche apertamente , da Avvocati alla fentert- 
za già da loro adottata . 

In foinma ficcome la verità è in infiniti oggetti difficile a 
fcoprirfi con infallibil certezza , così accade al giutto , ettendo 
in infiniti cafi troppo malagevole il ravvifarc , in qual delle due 
bilance etto fia pofto . Nè in ciò è diverfa la ragion civile dalla 
Teologia de^coflumi , che tratta dell’ innocenza o della mali- 
zia delle umane azioni. Dall’ una parte ttanno le ragioni dell’ 
umana libertà per operare , e dall’ altra quelle di qualche legge 
o divina , o naturale , o come fi fuol dire pofitiva : talmente 
che innumerabili fono i cafi, ne’ quali l’ intelletto umano fi 
truova dubbiofo , a qual parte abbia da inchinare o per non tras- 
gredire la legge , o per non intaccare la libertà , che Dio , o i 
fuperiori ci hanno per tante azioni lafciato . E quindi nafcono 
così diverfi pareri intorno all’ ettere o innocenti o peccaminofe 
tante azioni , ommiffioni , penfieri , e parole de gli uomini . 
Or veggafi la fcicnza Legale . Senza fine fi truovano le difcre- 
panze de i Dottori intorno al medefimo fuggetto . Chi fentc 
in una maniera , chi fente nell’ altra . E molto più fi pruova tal 
difficultà in giudicare ne’ cafi particolari , perchè fon cinti di 
tenebre i confini del vero e del falfo , del giutto e dell’ ingiufto , 
nè fi ha lume ballante per difcernere , a qual delle due s’abbia a 
riferir l’azione propofta . Oltre di che gl’ intelletti umani fon 
diverfi troppo fra loro o per la forza e debolezza d’etti , o per la 
maggiore o minore fcienza , o per varj in flutti della volontà e 
delle pattìoni , che inclinano ad approvare o disapprovare or 
quello, ot quello, e a preferire un fentimento all’altro. Qt'.ot 
capitum 'vi'vunt , totidém Jtudiorum milita , diceva Orazio Lib. IL 
Sat. i. Però noi miriamo la fletta caufa agitata in un tribunale 
compotto di più perfone , fopra la quale così facilmente fi truo- 
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vano divifi i pareri de’ Giudici , anche nel fuppollo che cadauno 
abbia foddisfatto al Tuo dovere con ben ventilarla e Hudiarla. E 
quand’ anche concorrano unanimi i voti d’elfi Giudici a fenten- 
ziarc più in una , che in altra maniera , eccoti palTare ad altra 
unione di Giudici la caufa medefima , e trovarli anch’ ivi de i 
difpareri , e talvolta ufeirne una fentenza contraria alla prima 3 
c cosi di mano in mano : tanto è vero , che o per la diverlità de 
gl’ intelletti , o per l’allrufo ripolliglio del giullo e dell’ ingiu- 
llo , il mondo è fottopoflo a tanta incertezza e varietà di giudi- 
zj . E a quello interno difetto e malore o delle cofe , o de gli uo- 
mini , che può in qualfivoglia tribunale incontrarfi , non c’ è 
flato , nè ci farà mai valevol rimedio , che provvegga intrinfe- 
camente al bifogno . Però altro non ha faputo inventare fuma- 
na prudenza , fe non il determinare , che fia creduto aver più 
ragione nelle controverfie dedotte al foro , chi ha riportato più 
fentenze favorevoli , che il fuo avverfario 3 o pur chi in un giu- 
dizio riporti i voti favorevoli di più Giudici , che il fuo compe- 
titore . Il che non è per lo più un allìcurarci , che la vittoria fi 
Ha dichiarata perl’una delle parti a cagione dell’ intrinfeca 
chiarezza ed evidenza delle ragioni , ma bensì che così è fem- 
brato all’ intendimento di uno o di più Giudici , con rifultarncj 
non già la certezza , ma una fola prefunzione di retto giudizio.! 
E ciò vuol dire in buon linguaggio , non elfere la feienza, ma 
l’opinione , che regola , fe non fempre , certo fovcntc , ne’ cafi 
particolari e difputabili il foro. Chiamili quanto li vuole lo llu- 
dio e la profellion delle leggi feienza legale : cotal nome non 
disdice, purché chi fe l’attribuifce , veramente abbia Hudiato, 
e fappia ciò che le leggi civili hanno ordinato o vietato ne’ var) 
argomenti del mio e del tuo . Nulladimeno allorché quella co- 
gnizione fcientifica fi vuol ridurre all’ atto pratico per decidere 
tante controverfie , che tengono, in efercizio Avvocati e Proc- 
curatori, non è ordinariamente la feienza , ma l’opinione\, che 
decide, perchè d’ordinario manca la certezza, che quel tale 
cafo, accompagnato datali circollanze cada fotto la dispofizio- 
ne di quella tal legge 3 e refta in cuor del faggio qualche fofpet- 
too timore, eh’ elfo polfa elfere comprefo lotto la difpofìzio- 
ne d’ un’ altra 3 o pure che altra polla elfere ftata l’intenzione e 



7 ò 


Digitized by Googls 


i 6 Difetti della 

\ r olontà di un teftatore per efempio , o di un contraente . Ed 
affinchè non fi dubiti di quella verità , fi oficrvi ancora , che 
uno fiefio tribunale avrà in un anno decifa qualche controver- 
fia in una maniera , e da lì ad alcuni anni in un’altra . Oh fi di- 
rà , che non è la fietfa controverfia , e che concorrendo qualche 
diverfità di circofianze in amendue i cafi , non è maraviglia , fe 
divcrfa dalla prima fi truova la deci filone feconda. Ma è egli 
poi così ? Aggiugnete finalmente una verità , che ficappò detta 
ai Cardinale de Luca , ottimo conoficitore di quello , ma che 
fu prima accennata dal Deciano nell’ Apologia per gli Giuris- 
confiulti Cap. XV. n. 32. cioè che le tefie di alcuni Giudici fi 
muovono talvolta a giudicar più in una maniera , che in un’ al- 
tra, moffi non già dalle lode, ma dalle più deboli ragioni re- 
cate dall’ Avvocato . Così egli ficrive nel fiuo trattato dello Itile 
Legale C. V. Si debbono portar tutti i motivi , e le ragioni jìimatc le 
migliori , e le più forti e convincenti , fenga però la f dar l'altro , le quali 
fieno jìimatc più deboli , per quella ragione , che fante la gran varietà de 
cervelli , non tutti i gufi 0 fentimenti fono uni fami . Onde fegue , che 
quei motivi , i quali ad uno parranno buoni c foÙi , ad un altro parranno 
deboli ed Prelevanti j e all' incontro quelli , che al primo parranno di nin- 
na vaglia , dall' altro faranno fimati i migliori . E nel Cap. XIV. tor- 
na a dire : Ne' contradittorj e nell' altre jungioni non è biafmevole fi ad- 
durre de' molti motivi , fenga ncceffità di foglierò i fodi da i deboli , e fen- 
do quefa parte del Giudice j. mentre confarne fi è detto più volte , frequen- 
temente piacciono i motivi deboli , e difpiacciono ifdi e buoni . Un fimi- , 
le fientimento parmi d’aver letto nelle Opere di Cicerone intor- 
no all’ Arte Oratoria, ma non vo’ durar la fatica di cercarlo. Chi 
dunque non vede , che rifehio bene fpetfo corra la Giufiizia, da 
che dipendano le fentenze da tefie , nelle quali non fan breccia 
le ragioni fode , e fidamente penetrano le deboli e- cattive ? che 
fe quello è confèflato dal de Luca de i Giudici polli ne i gran 
tribunali : che farà poi da dire de i Giudici pedanei delle terre 
e cartella ? 

Ora a quelli interni ed efienziali difetti della Giurispruden-i 
za e Giudicatura , io torno adirlo, rimedio non c’è. Non fi: 
può fare , che la legge abbia provveduto con chiarezza a tutti i 

dub- 
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dubbj c cafi , che poflono accadere . Molto men fi può fare , che 
cadaun uomo con si precifi termini efprima le fue intenzioni e 
volontà nelle pubbliche fcritture , che non vi refti ambiguità e 
dubbio vcruno.Ora fubito che l'affare è divenuto conghiettura- 
le , cioè fubito che è rimeflo alla tefta de gli uomini il decidere , 
non già intorno a lievi dubbj, ma intorno a maflicci c gravi dub- 
bj : per confcguente refta efpofta quella controverfia alla varia 
comprenfiva , e al vario raziocinio di chi dee giudicare , e faci- 
liflimamente varie poffono cflcre le decifioni di varie perfone 
intorno allo fteflo fuggetto . Ne' cafi apertamente difegnati e 
regolati da i Legislatori , ancorché inforgono leggieri motivi 
di dubitare, allora fi può dire , che la legge ha dccifo , o decide 3 
ma dove fi prefentano graviflìmi dubb) , fe i cafi controverfi 
fieno o non fieno comprefi dalla legge , o pure a qual delle leg- 
gi s’abhia da ridurre quefto o quel calo : allora è la tefta de’ Giu- 
dici , che dee decidere . E chi non fa , cofa fieno le tefle de gli 
uomini , vada a fiudiarle , e troverà , che fono emporj d’opi- 
nioni , di profunzione , d’incortanza , di debolezza , e di er- 
rori . Oltre di che fi arriva talvolta a trovar così feura ed artru- 
fa la qualità delle controverfie , che un uomo intendente , ma 
{incero , e non adulator di fe rteflo , dee confettare la fua per- 
pleflìtà , e di non faper bene , a qual delle parti convenga in 
quel cafo con accertato giudizio la vittoria . E fi fon veduti 
Giudici onorati , che in fintili ofeurità , più torto che inetter- 
fi a giudicare , han lodata la concordia , e qualche aggiurta- 
mcnto onerto fra i litiganti : ripiego nondimeno , che non pia- 
cerà mai a quegli altri , a’ quali fon più care le fportole , che il 
retto giudizio 3 e per non perdere il loro profitto , fi determi- 
nano a darla vinta all' una delle parti , quantunque , fe volette- 
ro confeflàrla tutta , fentivano in fe rteflì di grandi fpinte per 
decidere in lavore dell’altra. A me diceva uno de’ più dotti ed 
aflennati minirtri della giuftizia, chefiafeduto ne’ nortri tri- 
bunali , eflergli accaduto , allorché era fempliee Avvocato , di 
reftar perditore in quafi tutte le caufe , nelle quali egli fi teneva, 
più in pugno la vittoria per la forza delle fue ragioni 3 e all’ in- 
contro di aver vinto in molte , delle quali maggiormente egli 
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diffidava . Andate ora a decantar la giufiizia del mondo , quel- 
la , che con rette bilance dà il Tuo a chichcffia . Tentazione può 
venire a taluno di chiamarla un lotto , un biribifio , un azzar- 
do. Ma giacché abbiam fatto parlare chi le fapcva tutte , cioè 
il Cardinal de Luca , udiamo da lui un’altra confeffione . Nel 
Proemio al Dottor. Volgare Cap. IX. così egli parla: Stante 
f accennata varietà d' ingegni , la pratica frequentemente infogna , che 
l'evento rie foce molto diverfo in quel che bene o male gli . Avvocati prejagi- 
focono . Ed anche perclx i mede fimi tribunali grandi ritrattano quel che han- 
no decifo: dal che fi gmova , che ne gli articoli Legali non fi dà volta 
certa e determinata , e maffimamente in materie conjet turali o arbitrarie : 
potei# le cofo totalmente chiare rare volte cadono fotto le difpute degli Av- 
vocati. A me non occorre di.più, per conchiudere infine, cf- 
fere gran disgrazia il dover litigare , e che le giufle leggi Tanta- 
mente inventate pel pubblico bene , meffe in pratica , poflono, 
non men della Medicina , per l’umana debolezza convertirli in 
danno del Pubblico . 

,0 
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CAPITOLO QUARTO. 

De i difetti efocrni delle Leggi , e della Giudicatura . 

N O t o è , che Giuliano Giurisconfiilto a’ tempi di Adria- 
no Auguflo formò l'Editto perpetuo , cioè un compendio 
del diritto civile , acciocché con facilità fi avellerò fotto gli oc- 
chi le Leggi più pratiche del Foro. Appena fu efib alla luce, 
che i Legifli di que’ tempi fi diedero a fpicgarlo , e comentarlo , 
cioè a limitare , o a {fendere quelle Leggi , chi con un fènti- 
mento , e chi con un altro , finché fi arrivò a confondere e a 
rendere piena di dubbj , di eccezioni , refixizioni , ampliazio- 
ni l’operetta di quel valentuomo . L’ebbe a dire lo fiefiò Giufii- 
niano nella Prefàzione alle Pandette : Qi>.odi$ ab antiquis editti 
perpetui Commentatoribus fattura efo , qui opus moderate coifcttum huc 
atquc illue in diverfas fontentias produccntes , in infonitum detraxerunt , 
ut pane ornnis Romana fanttio effet confuja . Si applicò quel celebre 
Auguflo alla riforma di quello abufo con deputare eccellenti 
Legilli , i quali rifecate le vane quiftioni , e le varie ed oppo* 
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Ite fentenze di tanti antichi Commentatori j formafTero il cor- 
po delle Leggi , fecondo le quali , e non già fecondo le opinio- 
ni particolari de i Giurisconfulti , fi avelie da lì innanzi a rego- 
lare il Foro. E ben prevedendo , chepotea ripullulare il mc- 
defimo difordine , comandò, chcnonfoffe lecito in avvenire 
il far Commenti a quelle Leggi , acciocché non tornaffe di nuo- 
vo la confufion precedente nella fcienza delle Leggi e de i Giu- 
diz) . Sono fue parole /. Deo auttore C. de wt, jure emc. §. Nojìrarn : 
Nul lisj urispcritis in poferum audentibus Commentarios ìllis applicare , 
njerboftate fua fu praditti C odici f compendimi! confundere , quemadrao- 
dum in antiquioribus faRurn e fi , cum per conte arias interpretantium fen - 
tcntias totumjus pane conturbatimi efl . Tornò egli ad inculcare la 
flcffa proibizione nella l.'t anta eod.tit. e nella Prefazione a i Di- 
gefli , dicendo: Sancimus , ut nerno ncque corum , qui inprafenti J ti- 
ri* peritiam habent , ncque qui pofìea fierent , audeat Commentarios his- 
dem Le gibus adnettere (jfc. ^41 ias antera legura interpretationes , imino 
magis pemxrfiones , eos jattare non concedimus , ne webofitas corion ali- 
quod legibus nojlris adjerat ex confufione dedecus : quod (3* in antiquis edi- 
tti perpetui commentatoribus fattura ef , qui opus moderate confettum bue 
atque illue in divrrfas fcntcntias producentes , in infnitura dijbaxerunt , 
ut pane onrnis Romana fiottio ejfct confufa . Ordina perciò , che fe 
alcuno ardirà di farvi de’ Commenti , o delle interpretazioni , 
fia condennato come falfario , e i fuoi libri confcgnati alle fiam- 
me . Oh come bene i gran veneratori di Giuftiniano hanno fe- 
delmente efeguiti gli ordini fuoi ! E come poffono inculcar tan- 
to foffequio alle Leggi di quell’ infigne Augufto , quando egli- 
no fono Itati i primi a contravenire ad un sì chiaro e replicato 
-editto .di lui ? Fino al Secolo di Crifto xn. non apparifee , che 
dopo la pubblicazion de i Digefti , e dell’ altre fue Opere Lega- 
li , alcuno ardiffe di farvi de’ Commenti . E ciò perchè in Ita-, 
liaper più Secoli furono, fe nonfeppellite , certo conofciute,' 
poco le fue Pandette , e il Codice . Fors’ anche niuno (1 mife al 
commentarle , non per difetto di volontà , ma per impotenza , 
perchè troppo grande in que’ barbari Secoli fu il regno dell’ 
ignoranza. Ma da che in Bologna nel Secolo xi. e fenza para- 
gone più nel xii. fi cominciò lo fludio delle Leggi, eccoti fal- 
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tar fuori Irnerio , e pofcia altri Lenirti , che lì diedero a far 
chiofc alle Leggi i ecco letture pubbliche di tal profeflione ) e 
pofcia Lettori veramente di gran grido , perche di gran fape- 
re , formare Commenti alle Leggi . E dappoiché la (lampa 
rendè facili le copie de’ libri , eccoti i Confulenti ufcir fuori 
con un nuvolo di allegazioni e configli j e finalmente eccoti 
una {terminata abbondanza di trattati di particolari argomen- 
ti , e di decifioni emanate da varie Ruote c Senati . Sicché ora- 
mai i Libri Legali formano una prodigiofa Libreria , e una gran 
giunta può farli alla Biblioteca Legale del Fontana , che pur’ in- ?! 
dica tanti libri , di maniera che niuna delle profeffioni di lette- 
re ci è , fieno fcienze od Arti , che non fia fuperata dal catalo- 
go delle fatiche Legali già date alle ftampe j e peggio ne ver- 
rà , fe continuerà l’influfio , che s’è provato ne i due proflìmi 
paffati Secoli . V’ ha in oltre qualche paefe , dove il dare alle 
ftampe qualche libro di Legge , ferve non poco al confegui- 
mento de’ Magiftrati , ma ferve ancora ad infettare , o almeno 
a caricar d’inutili merci la Giurisprudenza . 

Chiedete ora, qual fia il frutto di tanti libri , qual gio- 
vamento si fterminata mole di volumi abbia recato alla Giuris- 
prudenza . Sarà pur divenuta facile l’intelligenza delle Leggi , 
(pianato il cammino a giudicar rettamente. Tutto l’oppofto . 
Ad altro non ha fervito , nè ferve qucfto diluvio d’Opere Lega- 
li , fc vi fi farà ben mente , che a rendere la Giurisprudenza più 
difficile , imbrogliata e fpinofa , e più incerti e dubbiofi i Giu- 
dizi di chi dee amminiftrar la Giufti zia . Volgete c rivolgete 
quefti libri : troverete un’ infinità di fentenze e conclufioni tut- 
te in guerra fra loro , cioè contrarie o contradittoric . Allor- 
ché avrete ofTerva,to in dieci Autori , come s ha a ftabilire una 
maffima , a decidere una controversa : paffate innanzi , e ven- 
ti o trenta altri ne incontrerete , che fpacciano e allùdano con 
ragioni diverfe un differente parere . In quel vafto emporio de’ 
libri Legali tanto l’attore , quanto il reo fcuoprono quell’ ar- 
mi , con cui nel medefimo tempo fi ha da impugnare e da difen- 
dere la ftefla pretenflone e caufa . Nè io condurrò qui il Letto- 
re in un lungo viaggio . A me bafta eh’ egli meco venga per da- 
re un’ occhiata all’ opera di un famofo Scrittore Spagnuolo . In- 
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tendo io dello Speculimi aureum dì Girolamo Zevallos , o fia Caval- 
lo r , o Zevaglios , come dicono gli Spagnuoli , il quale coll’ aver 
folamente raunato le opinioni comuni contila le comuni, ne formò 
quattro tomi in foglio . Nè già contralto io a lui l’aver chia- 
mata jìurea quella fua opera, quantunque in fine poco o niun 
profitto fe ne ricavi : ma dico bene, cheniuna più d’efifa è ba- 
stevole a fommamente difcreditar la Giurisprudenza d’ oggidì , 
da che egli ce la fa vedere così difcorde ed incerta nelle fue fen- 
tenze , e ce la rapprefenta come un campo di battaglia di chi 
fempre combatte , fenza che mai apparisca , chi abbia da effere 
vincitore o vinto . Se tu comparifci in aringo con una fentenza 
comune a te favorevole , eccoti l’avverfario , che ti vien con- 
tro con una oppofta fentenza , ed anch’ effa comune . A chi fa- 
rà allora dovuta la palma ?. 

Sicché' gran tempo ha , che fiam giunti a riaver que’mali , 
a’ quali pure tentò Giuftiniano di rimediar col corpo delle fue 
Leggi i e a provar quegli altri , eh’ egli paventava , qualor fi 
metteffero i Legifti a voler farla da Dottori fopra i Legislatori , 
con interpretare la lor mente in tanti cafi , ora {fendendola , ora 
ristringendola, fenza rifparmiar fottigliczze per far fervi re i 
decreti Augufti o alle lor private opinioni , o al bifogno de’ lo- 
ro clienti . Anche Papa Pio IV. proibì il far chiofe e commen- 
Iti all’ incomparabil Concilio di Trento, perchè benconofceva 
le brutte confeguenze , che ne poteano avvenire a cagion de gli 
fcrittori, o ignoranti, opocogiudiziofi, o molto temerar), 
capaci di alterare accrefcendo o fminuendo le fondate e chiare 
decifioni di quella facra e tanto venerabil’ aftemblea de’ Partorì 
Cattolici . Fu ef*li ubbidito j poiché per conto del Barbofa , 
egli non entra ne dogmi di fede . Non ebbe così buon mercato 
l’ Augufto Giuftiniano . Ognun fa , fe manchino Interpreti del 
Gius Civile. E però s’è in tal guifa riempiuta lafcuola della 
Giurisprudenza d’incertezza , e in vece di renderla atta a termi- 
nar le vecchie liti , s’è renduta un feminario di liti nuove , e più 
propria per ofeurare, che per illuftrar le menti de’ Giudici, 
qualora effi fi truovano colti in mezzo a tante diverfe e contra- 
rie opinioni . Il peggio è che con ciò s’ è aperto un bel campo a 
i Giudici , qualor ne venga loro talento , c l’amicizia , o l’odio. 
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o altre paffìoni vogliano effere efaudite , di decidere le Caufe in 
favore di chi è più loro in grado . Perciocché qualunque fenten- 
za , eh’ effi vogliano profferire , la truovano affittita dall’ auto- 
rità di molti Giurisconfulti , e in libri ttampati , e quetta di- 
chiarata da effi con titolo maettofo comune . Stimava il fuddetto 
Zevallos , che non potrebbero i Lettori in leggendo la fua ope- 
ra rifparmiar lo ttupore , al vedere , in quanta caligine (5* obfcuri - 
tate totum Jv.s merfetur , quum nulla fit opinio certa <vo‘iJJima , qua 
non pojjìt pluvi bus contrarii s opinionibus fundamentis contrariavi . Et 

fic omnia negotia rnagis ex Judicum arbitrio , quam ex creta Juris dispofi- 
tione terminanti cr j iS) modo in uno eodemque negotio mmc prò *ASiore , 
nv.nc prò Reo , fentcntia fertur , fine e varietate Juris , neque faEìi , fed 
folum ex eo , quia hisjudicibus placet hac opinio , (5* aliis displicet , iff 
contraria direEìe fati sfaci t , quum fine certa lege omnino in tot opinionum 
rjarietate Kespublica gubernetur . 

Sicché' non è più vero , che s’abbia a ricorrere folamente al 
|| codice e a i digetti per mettere fine alle controverfie forenfi . 
Quello è divenuto un picciolo , piccioliflìmo paefe . Un altro 
fenza alcun paragone più vatto è quello della Giurisprudenza f 
maneggiata dalle feconde e fiottili menti de’ Giurisconfulti de 
gli ultimi Secoli , i quali hanno anch’ effi formato un altro ffer- | 
minato corpo di Leggi , fecondochè c fembrato al loro intendi- j 
mento . E chiamo Leggi le loro opinioni , perchè a tenore di - 
quefte opinioni fi regola il Foro, e fi danno le fentenze , nella 
tteffa guifa che fi fa in vigore d’una vera Legge di Giuttiniano . 
Così decife la Ruota Romana , così il Senato di Torino j così 
dice il Menochio , il de Luca &c. Tal piede anzi ha prefo que- 
lla Dottorale Giurisprudenza, che fi troveran talvolta de i Lau- 
reati difenfori di caufe , che non hanno mai letto il corpo delle 
Leggi di Giuttiniano , ficcome talora fi truovano de i Teologi , 
che mai non hanno letto le divine Scritture , fuorché nel loro 
Breviario . Tutto lo ttudio d’effì è intorno a’ Trattatili:! , Con- 
fulenti , e Dccifioni : giacché i Ripetenti , cioè gli antichi In- 
terpreti delle Leggi , Bartolo , Baldo , Odofredo , c limili , fi 
lafciano ripofar pieni di polvere in fondo alle librerie , e talvol- 
ta in vece di trovarli nelle librerie , fi truovano nelle botteghe 
di chi vende fardelle . Nelle Dccifioni , ne’ Trattati , e ne’ Con- 
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figli, pefcano tutto dì gli lludiofi Laureati j ivi fiancano gli 
occhi , ed ivi anche invecchiano : pur pure vifitando qualche 
volta il codice oidigefli per confrontare una Legge meffa in 
campo da altri : febbene poco ancora taluno fi cura di recar Leg- 
gi , e fe ne citano fors’ anche tali , che nulla avran che fare colf 
argomento , che fi tratta . Siam dunque giunti a vedere , che 
non più i foli Principi , a’ quali era riferbato quello diritto, 
quei fono , che fan le Leggi , e loro danno l’autorità e la forza . 
Anche i Dottori da gran tempo fon divenuti Legislatori , e iK* 
mondo d’oggidì più bada alle loto opinioni , che alle oramai 
quafi rancide antiche Leggi ; giacché tante di quelle vecchie 
Leggi fi fono fliracchiatc con varie interpretazioni , eccezioni, 
ed eflenfioni , e a quelle più che al teflo fi fa mente ora nc i Giu- 
dizj , Per quella via i Dottori fon’ elfi divenuti i maeftri e pa- f j 
droni del Foro . E pur non ho detto tutto . Non folamente ellì j 
han convcrtito in Leggi le loro opinioni , ma hanno anche ufur- * 
pata l’autorità di mutar quelle private Leggi , e di fabbricarne ] 
delle nuove , e furrogarne dell’ altre a loro arbitrio . Forfè non ' 
mi lì crederà. Ma fi afcolti l’Azzoguido Lib. in. Cap. xvii. de 
Commun. Opin. che così parla : Communis Opimo fubjacct muta - 
tìoni , ut ejì notorium . Sape enim contingit , ut aliena Opirtio , qua a l. 
•vcl lx. annis fupra communitcr tcncbatur y definat effe Communis , fi 
plurimi ex fcauentibus conte arium tencant . E il Cardinal Tofco , che 
fopra gli altri conobbe e raccolfe la varietà delle Opinioni Le- 
gali , ebbe a dire alla parola Opiniorws Conci, c m. jìlia inmtmc- 
vabiles Conclufoncs fimiles poni poffent, quas DoSlores miro labore ut 
Communes , 1$ magis Commimes confùtuunt j tamen per direSiam 
contraàtiihoncm fimilium Opiniomm Communium deffruuntur : ex quibus 
conjìat , ca qua in Opinionibus noffeis confifiunt , poffe fcrnper contincr e 
jallaciam , prout in exemplis , quibus imo tempore Communis Opimo in- 
dubitata fuit apud antiquos , qua hodie communitcr reprobata rcpcritur . 
Ne volete di più per conofcere , in che flato compaUìonevole 
d’iftabilità e d’incertezza fia ridotta quella peraltro nobile 
feienza ? E come ciò fucceda , facile è il conofcerlo . Si pianta 
da un accreditato LegiHa qualche conclufione, forfè perchè 
ne ha bifogno in quel tempo . Quei , che vengono dopo , la 
prendono come tant’ oro , e trovandola appropofito per qual- 
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che lor lite, l’infilzano ne’ lor confulti , o nelle lor decilìoni : 
e cosi crefce il catalogo de gli aderenti alla medefima . Ecco for- 
mata , ecco canonizzata la Legge . Tanti Autori , menti fubli- 
mi , han creduto , hanno infegnato così : 11 può egli mai falla- 
re in feguitandoli ? reità pofcia in trono quella opinione , finat- 
tantochè viene un altro Giurisconfulto di non minor grido , 
che cerca l’immortalità del nome coll’ajuto delle Itampe > e 
trovando, che gli è pregiudiziale nelle occorrenze fue quella 
tal conclusone , fi mette ad impugnarla col fuo acuto ingegno 
e fapere ; quindi ne pianta ui? altra o diverfa , o oppolta , e la 
fortifica con palizzate di molte ragioni . Succedono poi altri , 
a gl’ intereffi de’ quali più s’accomoda quell’ altra opinione , e 
con adottarla maggiormente la mettono in credito , e fan eh’ ef- 
fa prenda la mano all’ altra ne i tribunali . Quanto durerà la for- 
tuna di quella ? Finche altri fopragiungano a rifufeitar la prece- 
dente , la quale per fua disgrazia fe non era morta , certo dor- 
miva . 

Serva d’efempio a quella materia un fatto di Kafaello Fulgo- 
ro celebre Confulente. Sotto nome di difeendenti rnafebi venivano 
ne’ tempi precedenti a quel Giurisconfulto folamente i rnafebi de\ 
mafehi con efclufione non tanto delle femmine , quanto ancora 
de’ mafehi figli di femmina , benché difeendenti per mezzo d’ 
ella da i mafehi . Quella era allora opinion comune , come fi può 
veder nell’ opere di Bartolo , del Socino juniore , del Riminal- 
dojuniore, delCravetta, del Deciano, dclRuino, e d’altri. 
Trattolfi d’un fideicommilfo , a cui erano chiamati i difeendenti 
rnafebi , a’ quali in ultimo luogo erano fuflituiti i poverelli . Eb- 
be ricorfo a quello Eroe della Giurisprudenza , chi vi afpirava , 
benché difeendente da femmina , confidando nel poffente foc- 
corfo di chi fa far parlare le Leggi a tenore de’ fuoi clienti . So- 
lenne dunque egli nel fuo configlio 85. che fotto nome di di- 
feendenti rnafebi fi poteano anche intendere i mafehi difeendenti 
per via di femmine da i mafehi . E non avendo la Tellatrice ef- 
prelfo , che per difeendenti rnafebi ella intendeva folamente rnafebi 
difeendenti da rnafebi , fi poteva e doveva prefumere chiamati da 
lei anche i rnafebi delle femmine . Non credo io, che i Giudici 

.-d’ai- 
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d’allora foffero così deboli d’intelletto da appagarli di sì bella 
ragion del Fulgofio , la quale non è in fine che un fofisma j men- 
tre molto più 11 dovca prefumere , che la Tefìatrice aveffe invi- 
tati i foli mafehi de' mafehi , perchè fino a que’ tempi , come ho 
detto, comunemente era così intefa la denominazione de’ difccn- 
denti mafehi j e però quando ella avelie avuta intenzion di com- 
prendere anche i mafehi delle femmine doveva efprimere quella Tua 
volontà : e non l’avendo fatto , la diritta conclufione era , che 
li aveva efelidi . Ora badate alla nobil ragione adoperata dal 
Fulgofio per provare, che fotto nome di difeendenti mafehi vengo- 
no ancora i mafehi delle femmine . Nell’Authen. de Haredib. ab in- 
tcf. §. 1. & 2. fi legge : Si quii igitur defeeadentium fuerit ci , qui iu- 
te fatui mori tur , cujuilibet natura (Sf gradui , tSf finjc ex ma fculomm ge- 
nere , fw exfeminarum dcfcendcni . E più fotto: Nulla ibi introdu- 
cenda aifferentia , finjc mafculi , fivc femina fmt , iff fwc ex mafculo- 
vum , Jive ex feminarum prole defeendant . Adunque , dice il Fulgo- 
lìo , difeendenti ancora fon chiamati i mafehi delle femmine . Un 
gran fegreto ci ha infegnato quello grand’ uomo : chi noi fape- 
va prima di lui ? Seguita poi egli a dire : adunque fotto il no- 
me di difeendenti mafehi non njcnmnt foli defeendentes ex rnafeulis j ven- 
gono ancora i mafehi di femmine . Ma quella è una fofiilica illa- 
zione , fimile ad altre , in cui faltano fenza avvederfene colo- 
ro , che fi mettono a Hiracchiar le Leggi per tirarle al loro pro- 
pofito. Verilfimoè, che fotto nome di difeendenti vengono an- 
cora le femmine , e i lor figliuoli mafehi e fémmine > perchè in 
fatti defeendono anch’ elfi dallo flipite dell’ afeendente : e que- 
llo è quel che dicq la Legge . Ma il Fulgofio fcambia i termini 
con dire : adunque fotto nome di difeendenti mafehi vengono an- 
che i mafehi delle femmine . Quello noi dice la Legge citata ; 
quello non s’inferifce da quella Legge . L’ inferifee folamente il 
Fulgofio colla fiia fofiilica fottigliezza . Allorché fi parla non 
femplicementc di difeendenti , ma di difeendenti mafehi, con que- 
lla talfativa s’intende una difeendenza continuata di mafehi, 
non interrotta da femmine . Alijieno tal fu la comune interpre- 
tazione di quelli termini fino a i tempi del Fulgofio , ficcorae 
dicemmo. 
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C i o' non ottante prefe fuoco la fofittica dottrina del Fulgo- 
fio . E poteva egli farli di meno , quando quella veniva da un 
Interprete del Gius, appellato dcutiffimo nel frontispizio de’ 
fuoi Configli ? La baciarono i Proccuratori ed Avvocati per po- 
tetene valere in favore de’ lor clienti alle occorrenze . L’ab- 
bracciarono volentieri i Giudici , per potere fecondo il bifo- 
gno , falva confcicntia , donare la roba altrui a chi maggiormen- 
te godette della lor grazia . In fomma non accade più difputa di 
fideicommitto mafculino, che non venga in campo quello San- 
to Padre del Fulgofio colla giunta de gli altri , che l’ hanno di- 
poi feguitato a mifura de’ loro interefli . E fenza mai voler con- 
fiderare, come farebbe necelfario, che niun Teftatore futti- 
tuendo a i difeendenti mafehi qualche altra perfona ettranea , e 
molto più fe agnati , non può mai aver intefo di chiamar ma- 
fehi di femmine , perchè perfone d’altre cafe , e da lui non co- 
nofeiute , non prevedute , nè amate j ed è perciò un’iniquità 
il preferir tali perfone non dilette dal Tettatorc a chi egli chia- 
ramente amò, chiamò, e volle che fuccedeffe ne’ fuoi beni. 
Il più bello è poi , che quantunque talvolta fi fia trattato di fi- 
deicommilfi iftituiti prima anche del Configlio d’etto Fulgofio 
( ttampato in Venezia nell’ Anno 1576. ) o almen pochi anni do- 
po: i Legitti de i nottri dì retrotraggono a quei tempi la prati- 
ca di alcune decifioni emanate tanti anni dopo il Fulgofio in fa- 
vor de’ mafehi delle femmine : che certo erano obbligati que’ 
poveri antichi Tettatoli a faper ognuno le fottigliezze del Ful- 
gofio , e a conofcere profeticamente , che certi tribunali del 
Secolo feguente e del nottro aveano da intendere il fignificato 
de’ difeendenti mafehi in un fenfo di verfo da quel che correva nel 
Secolo del Fulgofio . Bifogna ridurli al tempo de’ tettamenti , e 
vedere , cofa allora s’ intendette per difeendenti mafehi . Per com- 
pimento poi della mifera Giuttizia , ancorché talvolta con tut- 
to il bel dire de gli Avvocati retti in fimili cafi dubbiofo , fe ve- 
ramente i Tettatori abbiano chiamato i foli mafehi di mafehi , o 
pure anche i mafehi di femmine , pure fi dà rifolutamente la fen- 
tenza in favor de gli ultimi , fenza almeno imitare il Fulgofio , 
che terminò onoratamente il fuo Configlio con quelle parole : 
iSZon tamen corum fententiam improbaroi , qui propter inccrtum nwluntatis 
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rem dignam compofitione cenfuerunt . Perciò quando verrà mai quel 
Principe favio , che ne’ Tuoi Stati ferri la porta alle liti in que- 
llo argomento , dichiarando , in quali cafi abbiano da fuccede- 
re ( trattandoli di fideicommilli e fuftituzioni ) i mafchi de’ ma- 
fchi , e quando anche i mafchi di femmine ? Io nulla ardirò di 
fuggerire , perchè non mancano a i Principi uomini di confu- 
mato fapcre per rillrignere in poche conclufioni e parole quello 
oramai divenuto troppo vago , e troppo difputato argomento . 

Ma certo non fi fallerà ordinando , che in cafo dubbiofo di chi 
fuflituifce a i difendenti mafchi , s’abbiano da efcludere i mafchi 
delle femmine , per quella potente ragione, che abbiam poco 
fa accennata , cioè non doverli prefumere ne’ Teflatori dilezio- 
ne alcuna di difcendenti per via di femmine, perchè quelli fon 
d’altre cafe nè conofciute , nè amate fecondo l’ufo ordinario da i 
Teflatori , e potrebbono anche effere nemiche , o malvolute 
dal Teflatore j e doverli attendere la manifella lor dilezione 
delle perfone fuflituite , e malfimamente fe agnate . Per la qual 
ragione nè pur li dovea badare alle fofiflicherie del Fulgolio nel 
cafo da lui propollo . Del Fulgofio dico, il quale, per quanto 
s’ ha dal Deciano nell’ Apologia Cap. xn. n. 47. ut prò fubtili pra- 
dicaretur , more fuo ìmpugnabat meritatem in fuis fcriptis . E Gian Frtcw- V mU llsO 
tféfc# Gravina nel fuo trattato De ortu iff progreffu Juris Civ. 

Cap. 164. tuttoché efalti di molto , e con tutta ragione, l’in- 
gegno e merito di Bartolo , di quel Bartolo , che tre Secoli fo- 
no dalle trombe dottorali veniva proclamato Speculum Lucer- 
na Juris , Robur meritatis , Lumen humani Juris , pure ne parla ne’ 
feguenti termini : Quo plus poi lebat ingenio , eo majores fibi abituan- 
do , alitsque tendebat ambages . Unde fcholam Jurispmdentia infituit , 
a cut am ìllam quidcm , ( 5 * forenfibus camillationibus percommodam s fìe - 
vuofam tamen , (5* ob inanem f ape fubtilitatem anxiarn fané i£> importu- 
naci . Unde B artolina Schola Interprete s , plerumque ingenio plunmum 
indulgentes , exili quadam ex affiatate , difcrepantia inter fe non raro 
compararli atque committunt . Contro mero fapc ob leve quodlibet dìfcrì- 
men fimillima quaque difrahunt , a rebus aliquando alienijfmis vati- 
cinando amiamo argomenta ducunt , inque fententiis ferendis haud 
femper folent aulioritatum atquc tefimoniorum habere deleSlum . E pure 
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fu creduto anche più di Bartolo fottile il fuo difcepolo Baldo 
con lafciarfi anch’ eflo trasportare talvolta lungi dalla verità o 
pel bollore del fuo ingegno , o per l’avidità del guadagno . Ma 
voleffe Dio, che non duraflero anche a i noflri dì i difetti di 
quelle fcuole , nè fi trovalfe più d’una allegazione , e fors’ an- 
che decifione , lavorata con sì ingegnofo pennello da abbaglia- 
re i poco accorti Giudici , o il volgo de i poco intendenti: co- 
tanto ben fanno alcuni far valere le loro fottigliezze , c dar bel 
colore a ciò che vogliono, e non dovrebbono talvolta perfuadere. 

V « . 

CAPITOLO Q U I N T O. 

Delle Leggi Romane , e de' loro Interpreti . 

. ► , . I 

N I u n o v’ ha fra i Lcgifli , tinti alquanto dell’antica eru- 
dizione , chenonfappia, che la raccolta delle Leggi Ro- 
mane , comprcfc ne’Digcfli , nelle Autentiche , nel Codice; 
e nell’ Iflituta , fu pubblicata da Giufliniano Imperadore nel 
Secolo vi. dell’ Era Crifliana . Cacciò egli dipoi dall’ Italia i 
Goti , e recuperò quello nobiliflìmo regno : laonde non v’ ha 
dubbio , che ad oflcrvar le fuc Leggi dovettero effere obbligati 1 
i popoli Italiani d’allora . Ma pochi anni dopo la fua morte fot- 
to il SuccefTore Giuflino eccoti i Longobardi nell’ Anno 568. 
calare in Italia , e a poco a poco foggiogarne la maggior parte y 
di modo che a riferva dell’ Elarcato di Ravenna , del Ducato 
Romano, delle Ifole di Venezia , del Ducato di Napoli, e di 
varie altre Città maritime di quelle parti , che fi confermarono 
fotto gl’ Imperadori Greci , tutto il rimanente d’ Italia venne in 
potere dei Longobardi . Cofloro non volevano Leggi Roma- 
ne , perchè Leggi di gente nemica . Var) di quei Re andarono 
poi formando il corpo delle Leggi Longobardiche , ed altre ve 
ne aggiunfero i Re Franchi . Seguitarono poi a regnar ne’ tribu- 
nali d Italia quelle Leggi , fìnattantochè verfo il fine del Seco- 
lo xi. o pure fui principio del xn. rifufeitò c s’ introduce in Bo- 
logna , c fi diramò appreflo nell’ altre Città lo Audio delle Leg- 
gi di Giufliniano con tal fucceffo , che le Longobardiche infen- 
fibilmentc vennero meno , andarono in disufo . Cadono qui i 
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jih varj' errori alcuni Legifii', non affai verfati nell’ erudizione 
| de’ Secoli barbari . Primieramente li figurano, che T inonda- 
zione efignoria de’ Longobardi , feguitata da quella de i Re 
Franchi, o poi da quella de gli AuguRi Tedefchi , togli effe di 
mezzo cd abolifie Tufo delle Leggi Romane in Italia . Ma è ccr- 
tillimo , che ne’ paeli fopra enunziati , che continuarono ad 
ubbidire a gl’ Imperadori Greci, finche furono padroni di Ro- 
ma , e poi lotto i Franchi e Tedefchi , fi mantennero le Leggi 
Romane . Anzi ne’ paefi ancora fpettanti al Regno Longobardi- 
co era lecito o per cagion della nazione Romana , ovvero per 
elezione , a chiunque voleva il vivere colle Leggi medcfime di 
GiuRiniano 5 e folcali ciò fpczialmente praticare da gli Ecclefia- 
Rici j ed oltre a i Giudici Longobardi, fempre v’erano de’ Giudi- 
ci Romani , cioè conofcenti delle Leggi Romane . Però non è 
vero , che ne’ fccoli barbarici jfcadellero affatto in Italia le Leg- 
gi fuddettc > e nè pure in Francia ed Ifpagna , ove fi confervò 
yn’ immenfa copia di perfone di nazion Romana . Quel fola- 
mente, che lì può olfervare , fembra, che i Giudici Romani 
lì rcgolaffero la maggior parte con qualche breve trafuntoc, 
compendio delle lor Leggi, e al più col folo Codice , ocoll’j 
IRituta. Il che dico io, perchè fra tanti antichi manuferitti 
(a riferva delle Pandette già Pifane, ed ora Fiorentine) quafi 
niun altro ne rcRa , che abbracci il corpo Legale di GiuRinia- 
no. Prima della Rampa e dell’ ufo della carta noftrana troppo 
coRava un grò ffo libro fcritto a penna . 

■Secondariamente manca buon fondamento all’ opinion 
di coloro , che credano ravvivato lo Rudio delle Leggi Roma- 
ne , dappoiché i Pifani nell’ Anno 1 135. afportarono da Amalfi 
il fuddetto preziofo manuferitto delle Pandette , o fia de’ Dige- 
Ri. Prima s’erano feoperti , e fi fpiegavano da Irnerio in Bolo- 
gna quefii libri . Anzi nè pure è certo , che le Pandette Pifane 
venifi'ero da Amalfi , contuttoché tal tradizione fia molto anti- 
ca, perchè fe ne parla nel Secolo xiv. Terzo non fuffiRe , che- 
le Leggi Longobardiche foffero abolite da Lottario II. Impera- 
dore circa l’Anno 11 36. nè che alcuno de gl’ Imperadori in que’ . 
tempi autenticaffe con efpreffa Legge le Leggi Romane . Per- 
chè s’introdufiero le fcuole del Gius Romano , certamente più 
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nobile ed eccellente , che il Longobardico , Salico, eBavari- 
co, ufati una volta nello Relfo tempo in Italia : cominciò dalle 
fcuole a pattar ne’ tribunali elfo Gius Romano j e quello fi tirò 
dietro a poco a poco il disufo dell’ altre Leggi barbariche . So- 
flentano in oltre gli Eruditi , che niuno de’ popoli Italiani , al- 
lorché riforfero le Leggi di GiuRiniano , era obbligato a fegui- 
tarle, e ad effere fottomeffo alle medefime . E in ciò dicono il 
vero. Perchè cefsò nel Secolo vi. fulla maggior parte d’Italia 
il dominio de gl’ Imperadori Greci , enei Secolo vii i. venne 
meno anche in Roma e nell’ Efarcato : per confeguente l’offer- 
var le Leggi pubblicate da effi , fu da lì innanzi in arbitrio de’ 
popoli , che per confuetudine , e non già a titolo di ubbidien- 
za feguitarono a valerli di quelle, ovvero per loro fpontanea 
elezione le richiamarono dopo tanti anni ne’ lor tribunali . 

Trovandosi dunque in quella libertà le Città d’Italia , e 
volendo in oltre ficcome Città libere godere l’antichilTimo pri- 
vilegio di avere le lor Leggi Municipali , cominciò cadauna a 
formar le fue proprie , con allontanarfì , dovunque parve me- 
glio a i lor Savj , o alla lor volontà , dalle colli tuzioni di Giu- 
Riniano , e con introdurre gli uni nuovo ordine nelle fucceffio- 
ni , gli altri ne’ contratti , nelle pene , nelle doti , e in altri Li- 
mili più ufuali incidenti del commerzio umano , e con aggiu- 
gnere varie altre regole non contenute nel corpo delle antiche 
Leggi . Statuti noi chiamiamo quelle loro Leggi municipali , 
alla maggior parte de’ quali fu data per lo più perfezione ne’ Se- 
coli xv. e xvi. e una forza fuperiorc a quelle delle Leggi dì 
Giufliniano . E intanto quelle han luogo e vigore ne i tribuna- 
li , in quanto o la confuetudine porta , che ne’ cali , a’ quali non 
han provveduto gli Statuti , lì ricorra a i tefli civili , o pur ciò 
efprelfamente viene ordinato ne gli llellì Statuti . 

Ora egli è un piacere l’udire un copiofiRìmo coro di Profef- 
fori delle Leggi , che a vele gonfie fi Rendono nelle lodi del cor- 
po Legale di GiuRiniano , editandone l’eccellenza, la giuRizia , 
la fottigliezza . Infigni Imperadori , e Giurisconfulti di prima 
sfera , di gran nome , o han formato , o hanno trafeelto tutte 
quelle Leggi . Non fi può abbaRanza ammirarne 1’ Equità , la 
GiuRizia, il Giudizio. E ben volentieri convengo anch’ io ne 


G I U R I S P R U D E'N Z A. jl 

gli elogi e di chi fece , e di chi ordinò quelle Leggi , perchè in 
latti contengono egregi principi e maffime di Giuftizia , e cali 
particolari con fomma prudenza decilì . Ma che tal raccolta s’ 
abbia a tenere per un capo d’opera della natura e dell’ arte , non 
li dee già sì facilmente concedere . A buon conto fe ne truova 
delle contrarie l’una all’ altra . E gli Statuti di tante Città d’Ita- 
lia , per lo più gente favia e ben verfata nelle Leggi , han fatto 
conoscere , qual alto concetto avelfero delle fatiche di Giufti- 
niano, col formar tante coftituzioni diverfe dalle fue , ed an- 
che oppofle . Nè folamcnte hanno ciò fatto in que’ punti , che 
dipendono dalla fola volontà del Legislatore , il quale ha ordi- 
nato una cofa in una maniera , c poteva anche ordinarla tutto al 
contrario , lènza offendere la giuflizia ma in altre ancora , 
nelle quali han creduto più giufto e più utile al Pubblico il di- 
partirli dalle antiche Leggi . Oltre a ciò lamutazion de’coftu- 
mi e governi ha cagionato , che molti/fime di quelle Leggi a 
nulla più fervono , fe non ad ingroffar inutilmente i grofli tomi 
del corpo Giuftinianeo . Più non abbiamo que’ Magiftrati ed 
Ufìziali, de’ quali è ivi in tante Leggi parlato . Più non s’ode 
parola fra noi de’ Servi , delle Manumiffioni , de’ Liberti , de’ 
Libertini , de’ Cenlìti , de’ Coloni , e d’altre fpezie di agricol- 
tori , nè de’ veterani e d’altri ufi della Milizia di que’ tempi, 
che pure occupano gran quantità di Leggi in elfo corpo . La pa- 
tria podeftà non è più nel rigore d’allora . Il Gius Canonico poi 
ha corretto , ha annullato non poche delle medefime Leggi } e 
così difeorrendo : di modo che gioverebbe il togliere tante fu- 
perfluità, ed inutili materie da que’ tomi , che fpaventano al- 
cuni Lettori , nè fi giungono mai a leggere, o a leggere inte- 
ramente da i più de’ noftri Dottori . E delle novelle ed autenti- 
che poi che diremo? Non mancano faggi , che trovandone 
molte contrarie a quanto era ftato preferi tto ne gli antecedenti 
libri , e talvolta fuftituito il men giufto , o pur l’ingiufto al 
giufto, c maffimamente in favore del debile feffo , non la per- 1 
donano allo fteffo Giuftiniano . E quefto oltre a tant’ altre of- 
fervazioni intorno al penfare de gli uomini , ci porge motivo 
di dire , che la Giuftizia dee ben’ eflere una diffidi cofa da feo- 
prire , da che oggi a noi fembra buona una Legge , c domani 
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diverfamente ne giudichiamo . Quel che è certo , in eiTe novel- 
le ed autentiche , più che altrove s’incontra gran copia di cofti- 
tuzioni , che a nulla fervono al Foro d’oggidì , e fi potrebbono 
rifecare anch’elfe dalla gran faragine delle Leggi Romane . Per 
l’erudizione antica , nolniego, fon tutte da avere in pregio j 
ma noi qui cerchiamo quel che dee fervir di regola a i Giudici 
per determinar le controverfie forenfi , e non già per far pompa 
nelle Accademie erudite . E però non fi vuol punto biafimarc , 
anzi fi dee lodare l’aver alcuni Letterati aggiunte alle novelle di 
Giuftiniano quelle d’altri fufleguenti Imperadori , o pur quelle 
d’antecedenti Augufii , neglette da Giuftiniano , e l’avere rifu- 
fcitata la bell’ opera del codice Teodofiano . Tutto quello , tor- 
no a dire , è un bel patrimonio d’erudizione > ma di niun’ ufo 
nel Foro , perchè niuna forza portano con feco sì fatte novelle , 
nè il codice di Teodofio può cofirignere i Giudici e la gente 
d’ Italia a feguitarne il tenore . Ciò pollo , chi ha voluto infe- 
rir quelle inutili merci nel codice delle autentiche Giullinianee, 
niun fervigio ha prellato alla moderna Giurisprudenza , e fola- 
mente ha renduto più pefante e feomodo quel libro per gli Dot- 
tori non eruditi , nè curanti di tali giunte . 

Alle Leggi poi di Giulliniano fecero le chiofe i primi In- 
terpreti di quel Gius rifufeitato , cioè Irnerio , Martino , Bul- 

f aro , e fopra gli altri Accurfio , al nome de’ quali , ficcome 
i arcivenerabili Maellri , ognuno una volta fi cavava il cap- 
pello . Convien confelfarlo : fono annotazioni utili , e conte- 
nenti gran fondo di dottrina Legale . Dopo le llelfe Leggi ne’ 
vecchi tempi non poca autorità fi credca che competefie a tali 
chiofe } ma fopravenendo altri Dottori , che fi giudicarono 
non punto inlèriori , anzi fuperiori a que’ primi chiofatori , co- 
minciarono elfi a metterfele fotto i piedi , qualora non parla- 
vano fecondo la lor’ opinione , ed ingegnarono ad altri il fare lo 
flelfo. Che privilegio di grazia , dicevano colloro, compete- 
va a que’ primi Maeftri fopra gli altri , che fon venuti dipoi ? 
E Martino fra gli altri non è egli forfè in concetto d’elfere fiato 
un gran cacciatore di opinioni fingolari? Se poi in quelle chiofe 
s’ incontrino delle contradizioni , fpezialmente fra la chiofa 
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grande e la picciola , iolafcerò ad altri il cercarlo. Benfo, 
che Accurfio , e gli Autori d’effe , ficcome vivuti in Secoli , 
ne’ quali l’erudizione antica era quali altrettanto nota , come 
f Indie Occidentali , fpacciano talvolta puerilità ed inezie , 
maflìmamente allorché fi mettono a fpiegar termini e riti , l’in- 
telligenza de’ quali dipende da quella erudizione , che da due 
Secoli in qua li è felicemente coltivata da infigni Giurisconful- 
ti , ma allora giaceva in un gran buio . Ne darò un breve fag- 
gio . T rattafi nella /. mel fi mitesjf. de impenfis delle fpefe fatte dal 
marito ne’ beni dotali , e fon chiamate neceffaric le feguenti : 

Si n)i tes propagatoti , mel arbores cui" averti , me! ferainaria prò ut ditate 
agrifccerit . Accurfio tenne , che fotto nome di Jeminarium venif- 
fe il granaio , dove li tiene il grano da feminare . Ma liccome « 
offervò dopo molti altri il Gotifredo , per ferninario s’intende il 
femengaio , come dicono i Tofcani , o come diciamo noi il tavo- 
liere , dove fi feminano o piantano viti , e piccioli alberi da tra- 
piantare. Per quella mal’ intelligenza della voce fiminarium , 
Accurfio confule anche la /. item fijundi §. feminarii jf. de ufufruShi , 
pretendendo , che l’ufufruttuario lia padrone delle fementi con 
obbligo di rinovarle , quando il teffo parla folamente de’ tavo- 
lieri . Così nella Lpofjideri §. itcmferasff. de adquircn. mel amiti, pof- 
fifi. dove li parla delle fiere , <juas mimariis incluferimus , Accur- 
lio ftimò , che col nome di mimalo s’intendcffe un luogo di poco 
fpazio , diverfo dalle felve cinte di muro , dove fi tengono le 
bere . S’ingannò , Vimaio vuol dire parco cinto di mura , lia pic- 
ciolo , lia grande . Le fiere ivi chiufe fon noftre a differenza 
dell’ altre , che ftanno nelle felve aperte . Quefto granchio fu 
adottato da altri Giurisconfulti , contra de’ quali fon da vedere 
il Grozio , il Pufendorfìo . Affaiffimi altri fomiglianti efempli 
potrei recare di sbagli prefi da Accurfio , e da altri antichi no- 
ftri Dottori , o per mancanza dell’ erudizione antica , o per 
l’ofcurità delle Leggi fteffe , o per cagione de’ tefti ftelfi guafti 
da gl’ ignoranti Copifti : intorno a che il Lettore fi potrà chia- 
rire in leggendo l’opere del famofo Cuiaccio , d’Antonio Fa- 
bro , di Dionifio Gotifredo , e d’altri , che al faper Legale ag- 
giunfero l’erudizione antica , ed han fatto conoscere , quanto 
impropriamente abbiano i noftri puri Legifti interpretate e 
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{piegate non poche Leggi del codice e de i digcfli . Ma fopra 
gli altri è da vedere , come il dottiffimo Budeo nelle annotazio- 
ni prime alle Pandette efaminò le chiofe del buon Accurfio : del 
che parla ancora il chiarifTìmo Giuriseonfulto Napoletano 
D. Giufeppe Aurelio di Gennaro nella fua leggiadra finzione in- 
titolata Refpublica Juriscon fui forum , dove fi ancora conofcere l’ar- 
ditezza di quell’ Interprete in volere talvolta deridere i celebri 
Giurisconfulti del Secolo fecondo e terzo , e fin lo fleffo Giufti- 
niano, invecedidirTriboniano. Si può , è vero, rifponde- 
re , che gli abbagli prefi da Accurfio , e da altri non pochi In- 
terpreti delle Leggi Giuflinianee , non hanno impedito loro 
l’efiTere uomini grandi nella Giurisprudenza , quali fenza dub- 
bio convicn confefiare anche Azone , Bartolo , Baldo , e tanti 
altri 3 perchè quelli fono errori di Storia , e non già della pro- 
feffion Legale 3 nè Apelle lafciò d’efifere un infigne Pittore , an- 
corché un Ciabattino gli moflraiTe, che avea fallato nel dipi- 
gnere una fcarpa . Perciò quelli piccioli nei di Accurfio non of- 
fufchcran giammai la gloria di così mcmorabil Interprete delle 
Leggi 3 ed intanto contra chi ne ha parlato con vilipendio in 
quelli due ultimi Secoli , fi han da opporre le parole del celebre 
Gian Vicenzo Gravina de ortu ($ progrcjfu Juris Civ. Cap. 1 54. là 
dove parlando di Accurfio fcrive : Quo magis mihi fomachum fa- 
ce (fi t contra , infolcntia ne dicam , an immanitas ? qui , quum ejus le- 
gione Legurn fenfus levi labore adipi fcantur , ubi tamen aliquid nubccula 
ab co rclinquitur eontm eruditione diluendum , feroce s vittoria fati-m per- 
frepunt , cachimos tollunt j nec verentur viro de illis , ac de pof evi- 
tate optime merito , temporum caliginem vitio vertere j fbi vero laudi du- 
cere na fccndi fortem . Qua autem inhumanitas efei ? qui f accra pratulit 
in tanti s tenebra Juris Civilis , qua fine face vcl d'uditi Jf/ai novontm 
JurisconJultovum obdraffent , vitia illa nollc condonare , in qua dccidit , 
nonpropter Juris Civilis feientiam , fed ob imperi tiara Hiforiarum , (Sf 
Iantina proprietatis Jibi ab atatc il la denegata } quum tamen , iis ctiam 
prafdiis fpoliatus , ingenii acie non raro collincet , ut non tara ejus errores 
esagitare , quam paucitatem illorum in tara crebra peccandi periculis , lu- 
brici sque locis adrnirari debeamus . Il che fia detto per ifeufa d’Accur- 
fio 3 poiché per altro fempre farà vero , che a formare un per- 
fetto Giuriseonfulto affaiffimo contribuire l’erudizione , lo flu- 
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dio della lingua latina , elacognizion della Storia : il che fu 
alteri to fin dallo Hello Cardinale de Luca j e tanto più trattan- 
doti di ben intendere il vero Tento delle antiche Leggi latine : 
nel che gli eruditi Legifti de gli ultimi Secoli , e mallìniamente 
l'impareggiabil Cuiaccio , hanno Tupplita l’ignoranza de’ Se- 
coli precedenti , con darci chiofe più giufte , e Tpiegazioni più 
accertate della mente de gli antichi Augufti e Giurisperiti . 

Ma nonconfifle, torno a dirlo, il Toftanzial malore della 
Tcienza Legale nel difetto dell’ erudizione antica, perchè que- { 
Ha in fine è un accefiorio , e può effere un bell’ ornamento a que- 
lla profèllìone , ma in foltanza anche fenza d’effa può Ilare , che 
uno rettamente giudichi del giullo e dell’ ingiuflo , e meriti il 
nome d’ infigne Giurisconfulto . Il punto Ha , che da che nel 
Secolo xii. Irnerio , e gli altri fucceffori Tuoi nella fcuola di Bo- 
logna fi diedero a interpretar le Leggi Romane , tra perchè non 
v’era peranche obbligo di offervarle , e di rigorofamente Ilare 
al loro tenore , e perchè all’ ingegno d’elfi pareva , che il fello 
delle medefime patiffe delle difficultà in molti cali : comincia- 
rono di buon’ ora a sfoderar limitazioni ed eccezioni . Ed altri 
poi vennero , che vi aggiunterò nuove reflazioni , o pure am- 
pliazioni j e chi le interpretò in una , e chi in un’ altra manie- 
ra , con effere cosi a poco a poco giunto lo ftudio Legale a quel 
gran caos di quiftioni c conclufioni ambigue , perchè provve- 
dute sì nell’ affermativa , che nella negativa di ragioni e di au- 
torità l’una all’ altra contrarie , e di fentimenti per lo più affat- 
to difeordi. 

• N e' è da maravigliarli , che fia fopravenuta tanta battaglia 
d’opinioni in quefta difciplina . Naturalmente ciòèfeguito, 
nè potea effere altrimenti , da che gl’ ingegni han prefo a fpie- 
gare , e ponderare ogni tento e parola , e molto più l’intenzion 
delle Leggi , e mettere , per così dire , le Leggi fteffe tulle bi- 
lance della Giuftizia , per offervare , te applicandole ora a que- 
fto , ora a quel cafo , fi trovaffe rettitudine , o pure afprezza , 
indiferetezza , ed anche ingiuftizia nelle medefime . Nel che 
fpezialmente han faticato due diverte fchiere di Giurisconfulti , . 
cioè gl’ Interpreti dall’ un canto , e i Confulenti dall’ altro 1 
Quanto a i primi , hanno elfi non fo dire te più faviamente , o 
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piu liberamente , efaminato il tenor. delle Leggi j e trovando , 
o pure parendo a i loro ingegni di ritrovare , che in certi deter- 
minati cali non farebbe giu/to il comando d’una Legge genera- 
le , e camminando con quella mafiima , che fi dee badar più al- 
la mente ed intenzion de’ Legislatori , Apponendoli femprc fag- 
gi e giufli , che alle loro parole , hanno dccifo fovente , che in 
tanti e tanti cafi non può aver luogo or quella , or quella Leg- 
ge . E ciò a cagion delle circoftanze e qualità diverfe delle pcr- 
lone , de i fatti , de’ luoghi , e de i tempi . Ed eccoti ufeite 
Aori alfailfime limitazioni delle Leggi , ricevute poi anch’ effe 
come Leggi da molti fulfeguenti Legilli . Altri ancora in que- 
lli ultimi tempi han voluto correggere i felli ed interpretare a 
lor modo elfe Leggi . Se poi tante di quelle interpretazioni me- 
ritino più tollo il nome di corruzioni , potrà chiarirfene , chi 
avrà fotto gli occhi un trattatello di Filippo Lietneo , che por- 
ta il feguente titolo : Defcnjìo Jujìiniaììca , hoc ejì demonjìratio aro- 
rum ìnijus Sacidijuvisconfultorum , qui fub pratenfa legum interpretatio - 
ne , nxra IcElionis rejìitutione , Jura C afarea coYYumpunt , mutilarti , 
(3* depraruant . Più , c fenza alcuna moderazione , han fatto i Con- 
futanti , nobili Mercatanti del loro fapere . Siccome gente dif- 
polla a patrocinare ogni caufa , e a follencre oggi una dottrina , 
e ad impugnarla poi domani fecondo l’efigenza de’ lor Clienti , 
fono andati inventando e cavando dalle miniere feconde de’ loro 
ingegni mille dillinzioni , e infinite rellrizioni per eludere la 
forza delta Leggi loro oppollc , per dimoHrarlc non applicabili 
a i punti caduti fotto la lor penna , e talvolta ancora prive di 
Giullizia . Hanno in oltre flirate ed ampliate le medefime a 
mifura de’ lor bifogni . Curiofa cofaèpoi il vedere, come in 
una caufa vogliono far valere quello loro alfioma : Ubi lex non di- 
JUnguit , ncque nos dijìinguere debemus , fenza accorgerli , che in 
tant’ altre lo rigettano come allìoma ridicolo , fcioccamente ri- 
cavato dalla /. non dijìingucmus jf. de recep. arbitr. che nulla dice di 
quello . E poi non vanno elfi limitando cotidianamcntc tante 
Leggi ? Ma che altro è mai la limitazione , fe non un diflin- 
guere i cafi , ne’ quali fi crede che la Legge non obblighi , da 
gli altri , ne’ quali fi tiene per obbligatoria ? Nè fi può già ne- 
gare il diritto di limitar quelle Leggi propolle fenza eccezione 
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alcuna con generali parole , dalle quali può rifultar Y ingiufli- 
zia, volendo prenderle in tutto il loro rigore . Veggafi per 
efempio la /. 1 p. fub preetextu C. de tranfattiombus . In effe gl’ Im- 
peradori Diocleziano e Maffimiano formano quello editto : Sub 
pratextu injlnanenti pojìea reperti Tranfattioncm bona fide fnitam re [hin- 
di y fiora non permittunt . Saràgiufla in qualche cafouna sì fatta 
Legge . Ma non farebbe difficile il provar colle ragioni del lu-, 
me naturale , e col confronto d’altre Leggi , non approvanti 
gli errori involontarj, e concedenti la reflituzione in inte- 
grum, che quella è una Legge priva di Giuflizia . Veg- 
ganfì varie Leggi nel codice tit. de juris fatti efpczial- 
mente la 4. Ivi abbiamo Si pojì divifioncm fati ara tcjìamenti njitium 
in luccm eraerjcrit , ex iis , qace per ignorantiam confetta funt , prajudi- 
cium tibi non comparabitur . Se molla lite fra un creditore e un debi- 
tore , fi viene ad una tranfazione con buona fede > e dopo ciò 
falta fuori , non dirò uno ftrumento , ma una fola vera ricevu- 
ta , che il creditore era già ftato pagato e foddisfatto : in qual 
tribunale giammai ha d’andare colla tefta rotta il prctefo debi- 
tore , che tale non era , c ciò per cagion folamente di una tran- 
sizione, c di un error tanto feufabile ? Ancorché per Sentenza 
del Giudice coftui avelfe dovuto pagare , feoprendolì poi la ve- 
rità del già fatto pagamento , i Principi vi porgeran rimedio , 
Senza badare alla l.jub fpecie C . de rejudicata , che e infetta del me- 
delimo vizio , ed affilieranno alla di lui indennità : perchè non 
dovrà elfere lo llelfo , anche data la tranfazione? Chi fa erro- 
re non rella mai obbligato per qualunque atto eh’ ei faccia , nè 
il creditore già Soddisfatto può tuta confcientia pretendere d’elfcre 
un’ altra volta pagato , benché in minor Somma . Altro è poi , 
che uno voglia impugnar la tranfazione legittimamente fatta 
col titolo di lefione , perchè in tal cafo alcuni gli niegano l’u- 
dienza } ed altri ci Sono , che volendo pur Sollencre sì fatte tran- 
sazioni , e la Legge flelfa , dillinguono . O la lefione , che 
quindi proviene , è leggiere : allora non fi può impugnar la 
tranfazione . O pure è enorme , cd cnormiffima : ed allora ef- 
Sa va per terra . Veggafi nella ftefTa maniera la Legge 1. jf. de 
bis quibur ut mdignis bereditates aufeivntur , in cui è ordinato, che 
perdano l’eredità quegli eredi , quos nccem Tejtatoris imltam orni -> 
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/# confìiterit . Quella fu Legge d’ Imperadori Pagani . Non do- 
vea un Auguflo Criftiano , o per meglio dire il fuo gran Tribo- 
niano, conofcente delle facrofante Leggi del Vangelo, con-- 
dur quella a mercato . Non poche altre limili fi truovano , che 
meritano proceffo : il che fra l’altre ragioni diede motivo a Fi- 
lippo Burcardo Giurisconfulto Tedefco di formare un trattato 
De hodicme J urisprudentia navislSf remediis.. Ilchefia detto non 
già per ifcreditare l’iniìgne corpo delle Leggi di Giulliniano , 
perchè non fi può fenza ingratitudine ed ingiuflizia negare , eh’ 
efTo non contenga un teforo ampliflìmo ed incomparabile di lu- 
mi e precetti per conofcere e praticar quel che è giullo , e fug- 
gire l’ingiufto j ma folamente per far intendere , che contenen- 
do elfo non poche fuperfluità , ripugnanze , e decreti ora ripro- 
vati , farebbe capace , fors’ anche bifognofo , di riforma , ac- • 
ciocche meglio ferviffe alla Giurisprudenza de’ noftri tempi . 

Convien dunque ripetere , che in moltiCìmi cali a cagion 
delle circoftanze può effere affai giullo il dipartirli dal rigor 
delle Leggi , e dal loro troppo generai comando o divieto . Ma 
infieme è verillìmo , effere un abufo ed ecceffo infoffribile l’ave- 
re riempiuta la Legge di tante eccezioni , reflazioni , ed am- 
pliazioni , per fottigliezza fpezialmcnte de’ Confulenti , im- 
pugnanti l’un l’altro , che fi è ridotta la facoltà Legale ad un bo- 
fco di difeordie e di contradizioni , fenza che fifappia in infini- 
ti cafi dove fondare il piede j e con efferli perciò introdotte tan- 
te cautele , che han fervito al Cepolla , c ad altri , per formar più 
volumi , ma pur non ballano ad alficurar dalle liti tanti contrat- 
ti ed ultime volontà . Vien dallo Ceffo Cardinal de Luca , ben- 
ché gran Panegirica della feienza Legale , riconofciuto quello 
caos nel Confìtti. Legts Rxitìonis Lib. i. c. 8. dove fcrive : ^Adeo 
jfìa Legali s f acuita s , oh tantam opinionum , (S> legum particularium , 
ac fìjlomra 'varietatem involuta , inccrtaque reclciita efì , ut r oix peritijfi- 
mis provcElisque profefforibus diu in foro r verfatis , prompta (Sf facilis hac 
notitia detur . E nè pur loro quello è poiTìbile , s’egli aveffe volu- 
to confeffarla tutta . E quello male dopo tanto Audio de’ Giu- 
ri sconful ti , in vece di alleggerire , va ogni dì più crefccndo. 
Chi noi vede , che quefto e un grave difordine nella Repubbli- 
ca? e vedendolo, chi non ne dee defidcrare il rimedio, fepur 


Digitized by 


Giurisprudenza. 39 

quefito è pofllbile ? Quanto pofcia alle decifìoni , quefte fenza 
fallo meritano più frima e riverenza , che i configli , e le alle- 
gazioni de i Confulcn ti , benché d’ordinario fi vegga nelle Scrit- 
ture Legali fatto un fafcio alla rinfùfa di tutti , e benché in gran 
riputazione fi trovaffero una volta i configli di Baldo e del Rui- 
no . Ma ancor qui convicn badare ad alcune diftinzioni e ri- 
guardi. Quelle decifìoni, che vengono da un folo Giudice , 
poco o nulla s’ han da credere differenti da i confulti di un Av- 
vocato . Più ftima di gran lunga meritano quelle , che efcono 
da un corpo di varj Giudici , e tanto più fe Giudici di tribunali 
eccelfi , come è la Ruota Romana , e i Senati delle più cospicue 
Città. Ma ancor qui fi dee fcoprire un errore od abufo. Non 
tutte le decifìoni della Ruota Romana fono il conchiufo vera- 
mente in quelle caufe . Noi non di rado leggiamo ciò, che ha 
decifo un turno o fia una parte d’effa Ruota > ma non fappiamo , 
qual fentenza abbia profferito un altro turno : perchè nel corpo 
delle Rccenziori , e molto meno in quelle de’ particolari Audi- 
tori , non fi leggono tutte fai tre decifìoni emanate nella mede- 
fìma caufa . E d’effe ve ne fon molte o rivocatc dalla fteffa Ruo- 
ta , e contro le quali la Ruota fteffa decife \ e non ne mancano 
delle deboli, fondate fopra motivi infuffiftenti ; perchè non 
Itutti i tirfìgeri fono Bacchi : oltre al trovarfi anche la difeordia 
ne’ decreti di quel per altro si accreditato c venerabil tribunale , 
intorno al quale è da vedere quanto lafciò fcritto il Cardinale 
de Luca in commendazione d’effo , ma con defìramente toccare 
anche i fuoi difetti . E però quafì nulla v’ ha oramai nel Foro , 
che non fia o per un verfo o per l’altro ridotto a disputa ed opi- 
nione , ed effere i Giudiz) incerti in quello mare fluttuante del- 
la Giuftizia del mondo , che ognun fi figura d’ infegnarc o di 
fofìenere , ma con torcerle il nafo di cera , fecondochè porta il 
bifogno, e con figurarfì , quello effere giufto , che a noi fem- 
bratale, mentre ad altrui nello fteffo tempo par giufìo il con- 
trario. Curiofa cofa è il vedere, come Crifìofòro Befoldo , 
Giurisconfulto di molta erudizione fra i Tedefchi , Differt. 11. 
de Framiis iffe. dopo aver molto commendata e difefa da i morii 
altrui la Giurisprudenza de’ noflri tempi, vien poi nel Cap. viti. 
§. x. a deplorarne le peffime confeguenze , conchiudendo in fi- 
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ne con quelle parole : Sane tanta nunc v.bique Juris , legumque mul- 
titudo , (fj exinde nata confufio cjì , ut rtullum umquam fuerit Saculum 
ab initio mundi , mllurn aliud adirne Indie Regnum , vel ReJpublica fit , 
ubifubfpecie Juris magìs periculofe erretur , ita Jujìitia opprimatur , re- 
rumque judicatarum cxecntìo impediatur j quam nunc fieri folet , pojìquam 
Jus renatum , quafi e ccelo delapfum effe nobis imaginamwr , quam iis 
in locis fieri confucvit , ubi Juris ratio isf feientia fiorerà magis , magis - 
que vivida effe deprcedicatur . Se così parlano Giurisconfulti di pro- 
feflìone , e ricchi di molto fapere : ci farà egli chi guardi di mal 
occhio me , mentre parlo nel medefimo tenore ? 

CAPITOLO SESTO. 

Delle Difficultà di conofccre il Giufìo , c /’ Ingiujìo in affai ffimi cafi. 

A Llorche' io ho prefo a trattare della Giurisprudenza , 
mia intenzione al certo è fiata di proccurar , fe pure è 
poflìbile, più Giuftizia , e meno Ingiuflizia fra noi -. Marni 
convien ora confeffarc , benché fofpirando e gemendo , che lo 
feoprimento e la conofccnza del Giulio , fono iinprefe difficilif- 
fime all’umana natura nello flato prefente , troppo di verfo da 
quello , in cui Dio creò la prima volta l’uomo . Gli antichi Fa- 
voleggiatori finfero , che la Giuftizia non potendo reggere a i 
vizj delle genti fe ne volaffe in Cielo . Io la credo tuttavia in ter- 
ra : ma involta in molte tenebre , a rifehiarar le quali non rade 
volte nè pur giungono i veri amatori e cercatori delia Giuftizia. 
Laragione, e la lperienza ce ne faranno accorti . Nell’uomo, J- 
non v ha dubbio , fi truovano o impreffe da Dio con idee inna- + 
te, o formate da un raziocinio facile ad ognuno , certe nozioni -f 
univerfali di quel che chiamiamo Giulio o Ingiufto , anche fen- 
za ricorrere alla rivelazione , cioè a quanto Iddio ci ha coman- t 
dato o vietato nella fua Santa Legge. Per efempio il commet- 
tere adulterio , l’ammazzare l’ altr’ uomo , il rubare la roba al- 
trui , quand’ anche Iddio , infallibil Maeflro del Giulio , non 
l’aveffe proibito : pure non folamente le dotte, ma anche le 
rozze ed ignoranti perfone conofcerebbono , che fono azioni 
mal fatte , e da abborrirfi , c da deteflarfi , perchè intrinfeca- 

mente 
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mente cattive . Balta che noi mifuriamo tali atti con quel pri- 
mo nobiliflìmo principio , a noi infegnato da Dio , di non fare 
ad altri quello , che non vorremmo fatto a noi fleffi , per tolto 
comprendere , che ficcome offenderebbe noi , chi ci toglieffe il 
noftro bene , così noi facciamo offefa al pro/lìmo con levargli 
quello che è fuo , e fu cui noi non abbiamo diritto alcuno > facil- 
mente , dico io , difcerne ogni uomo , che f Ingiuftizia ha luo- 
go in tali difordinate azioni , e non già la Giuftizia , la quale è 
deffinita: Unacojìante e perpetua 'volontà di rendere a ciafcv.no , e per 
conseguente di mn togliere a cbicbejjìa il fuo Gius , 0 vogliam dire quello , 
che è a lui , e non già a noi dovuto . Di quefte patenti generali idee 
di Giuftizia in moltiflìmi affari del mondo , che appartengono 
Pai diritto della natura , e delle genti , fignor sì che fuol effere 
provveduto l’uomo , anche fenza logorar le panche della fcuo- 
la . E tali cognizioni fi ftendono a conofcere molto paefe nella 
materia de’ contratti , ne’ doveri dell’ un uomo verfo l’altro , 
nelle offefe del corpo , e dell’ onore, nel maneggio della roba 
altrui , e limili . Nè occorrono Maeftri per ifeorgere, che la 
.frode, l’inganno, la prepotenza, la calunnia, lo ftrapazza- 
re il nome Santo di Dio , olia il beftemmiare , il tradimento , 
efimili, fono azioni per fe fteffe ingiufte , e cattive, degne di 
gaftigo nel commerzio umano, e fempre generalmente parlan- 
do peccaminofe . Secondariamente altre azioni fi danno , . che # 
intanto fon giufte o ingiufte , in quanto fono comandate o vie- 
tate dal Gius pofitivo della Chiefa , o de’ Principi temporali . 
Tali appunto fono moltiflime Leggi civili , e le Statutarie del- 
le Città , che danno regola al dominio de’ beni , alle fucceflio- 
ni , e a i contratti , o pure proibirono il far quefto o quello . 

In affaiffime di sì fatte Leggi fi truova comandato o proibito 
quello fteffo , che abbiam detto effere a noi ordinato o vietato 
dal diritto della natura e delle genti . Ed altre Leggi poi unica- 
mente fon procedute dalla volontà e prudenza de’ Legislatori y 
fecondochè loro è fembrato utile per la Repubblica 3 ed avreb- 
bono anche potuto ordinare il contrario , fe ne foffe lor venuto 
il talento . 

O r a le Leggi primarie del Giulio e dell’ Ingiuffo fon rego- 
le univerfali j e confiderate nella lor generalità , non v’ ha per- 
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fona oneda ed intelligente , che non ne ravvili todo la bellezza 
e bruttezza , la rettitudine , e la mancanza . Ma che ? Quelle 
Leggi non ballano a mollrarci in tutti i cafi particolari ciò che 
abbiam si chiaramente olfervato nella inallìma univerfale . E 
ciò perchè concorrono talvolta in cafi tali circollanze di sì gran- 
de attività , che quello , che dianzi era giullo e buono , può 
divenire ingiudo e vizio fo c ciò , che era in^iudo e cattivo , 
può celiar d’elfere tale . Il difetto della volontà , l’ ignoranza , 
la paura , la fòrza , e il bene del pubblico polTòno produrre que- 
lla metamorfolì nel fecondo ordine , e la malizia della volontà 
con altre cagioni , eh’ io tralafcio, nel primo. Confèfferà cia- 
feuno, che ilfoccorrere a imiferi, e il far loro limofìna, è 
azione lodevole e giuda . Ma effa muterà livrea , fe fi farà per 
fine difonedo . All’ incontro il levare la vita ad altrui, fenza 
fatica fi riconofce per una iniquità j ma fe per difefa della pro- 
pria vita un uomo ucciderà chi l’afialifce per ucciderlo, non 
commetterà ingiudizia . E nè pure la commettono i Principi , 
e Giudici, che condannano alla morte i malfattori , nèchiefe- 
guifee la loro fentenza , Che fe tale è l’attività delle circodan- 
ze , che può mutare infino il nero e il bianco delle Leggi natu- 
rali : incomparabilmente piu può accadere ed accade , che le 
medefime inducano varietà e mutazione nelle Leggi , che fono 
emanate dall’ arbitrio del Principe o de’ popoli ne gli Statuti . 
Imperciocché nc’ cafi particolari vediti di tali e tali circodanze 
fi può ragionevolmente provare , che entri più todo una Leg- 
ge , che l’altra ; o che non abbia luogo quella Legge o Statuto , 
perchè tale in quel cafo non fi dee prefumcre l’ intenzion de’ Le- 
gislatori -, i quali regolarmente fi debbono credere giudi e fig- 
gi -, o perchè v’ ha altre Leggi in contrario } .o perchè ciò da- 
rebbe adito alle frodi , a gl’ inganni , e ad altri mali , che fi deb- 
bono tener lontani dalla Repubblica , per la cui utilità , quie- 
te , e faggia libertà fon fatte le Leggi , e non già in fuo danno 
efehiavitu. Altrettanto accade nelle liti , che frequenti infor- 
gono per conofcere , qual fia la mente ed intenzione delle pri- 
vate perfone ne’ tedamenti , ne’ contratti , nelle tranfazioni, 
e in altri fimili atti . Le circodanze , le parole diverfe pollano 
indurre diverfità di volontà , provar la buona o la mala fède de 
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gli uomini. Tutte poi le riflelfioni , che fi fanno permollra- 
re , che una Legge comandi , o nò , vieti , o nò qualche cofa ; 
o pure che la tal cofa fia o rton fia : noi le chiamiamo ragioni . 
£ di quelle ragioni prò e contra tutto dì rimbomba il Foro Giu- 
diziale , combattendo Avvocati e Proccuratori per limitare o 
ampliare le Leggi , o pure per efcluderle ne’ cafi loro propolli , 
ovvero per ifpiegare più in una , che in altra maniera le volon- 
tà , le parole , e gli atti delle perfone private . 

Ora tante battaglie nella facoltà Legale hanno origine par- 
te dalle cofe llelTe , parte dal difetto , e parte dall’ eccello delle, 
menti umane . Quanto alle cofe , convien confelfare la debolez- 
za nollra : corte fono le cognizioni , e limitata la sfera dell’ in- 
tendimento umano . Noi abbiam delle idee chiare del Giullcre 
dell’Ingiullo in moltilfime azioni dell’uomo generalmente 
prefe ma qualora quella generalità palla a cali particolari , ve- 
diti con tante varie circollanze l’una diverfa dall’ altra : allora 
ci lì comincia ad imbrogliar la villa , e a non faper più ravvia- 
re , fe fia ^iulla o ingiufta , fe vietata o comandata , fe lecita o 
illecita un azione , nè chi s’abbia la ragione o il torto di due 
contendenti . E ciò perchè le circollanze , ficcome abbiam det- 
to , fanno mutar faccia a gli oggetti , con giugnere la mente 
nollra a non faper più , con qual delle Leggi , con qual delle 
mallime & idee maellrc s’abbia allora a mifurare il cafo partico- 
lare a noi propollo . V’ ha delle dipinture bizzarre , che mira- 
te dall’ un de’ lati ci rapprefentano un amenilTimo luogo , o una 
bella perfona . Tutto il contrario mirate dall’ altro . E quello 
buip parimente s’incontra nella moral Teologia, gran forella 
della feienza delle Leggi , per tacer d’altre feienze ed arti . In 
fomma accade in tali materie fcientifiche ciò , che avverrebbe 
in un uomo da noi ben conofciuto , il quale fe ci comparifce da- 
vanti con un fol paio di mullacchi finti , non che con altri cam- 
biamenti di vifo, non fappiam più riconofcerlo per quello che è. 
Secondariamente all’ofcurità delle materie fi aggiugne poi la 
diverfa difpofizion delle felle de gli uomini , che maneggiano 
le bilai cc della Giullizia . In alcuni abbonda l’ingegno, ma 
poco il giudizio i in altri la feienza è lieve , ma vigorofo il ra- 
ziocinio , al contrario d’altri , che intifichifcono fu i libri , ed. 
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hanno gran copia di Leggi e Paragrafi pronti , ma non fanno ra- 
ziocinare . E v’ ha chi cammina con alcune maflìme , ed altri 
con altre . Unita infieme quella varietà di menti colla difficul- 
tà della materia , bifogna per confeguente , che divedi ne pro- 
cedano i Giudiz) , e che non i foli Avvocati e Proccuratori av- 
verfarj , ma anche gli fleffi Giudici , gli uni intendano in una 
maniera , e gli altri in altra la medefima quifiione , il medefi- 
mo cafo : cofa che miriam tutto dì ne’ diverfi tribunali , deci- 
dendo uno in favore dell’ uno de’ Litiganti , e fentenziando l’al- 
tro tutto all’ oppoflo , E di qui parimente procede la diverfità 
de’ pareri in unmedefimo tribunal collegiale, compollo di 
quattro , o cinque , o più togati , offervandofi due votare prò , 
e due altri contra nella mede lima caufa . Noi , dilli , tutto dì 
abbiam fotto gli occhi quella incredibil difcrepanza di Giudizj 
in chi fi mette a giudicar della roba , della vita , e della riputa- 
zione altrùi, fenza por mente , che una patente dichiarazione 
della debolezza della Giurisprudenza , c infieme una calamità 
grande nella Repubblica è il dover litigare operefigere oper 
confervare il fuo , con pericolo in tanti cafi , che non fia un az- 
zardo la fentenza d’ uno , o di più Giudici . Mifera dunque la 
condizion di chi dee litigare . Egli fi crede d’ andar a picchiare 
alle porte della Giufiizia , nè s’accorge , che va a mettere il fuo 
alla ventura di un lotto . 

j M a il male maggiore della Profeffion Ledale è proceduto 
Idall’ eccetto dell’ ingegno , e maflìmamente de Confulenti . Al- 
lorché fi prcfenta ad un Avvocato da patrocinar qualche caufa , 
purché lamedefima non fia evidentemente, o affai probabil- 
mente decifa dalle Leggi , e refii alquanto dubbiofa , e molto 
più fe affai dubbiofa : Giove quel dì gli ha mandata la buona 
fortuna per far pruova del fuo felice ingegno , o ha almeno in- 
viata qualche rugiada per la fua borfa . Allora tutto ardore fi 
mette a pefcar nella valla fua libreria , e più nel mare del fuo fa- 
pere, e del fuo ingegno ragioni ed autorità per far toccare con 
mano a i Giudici , che quel fuo Cliente ha ragion da vendere in 
quella controverfia . Altrettanto farà 1’ avverfario Avvocato 
per l’altro Cliente . L’uno dirà : qui è il giorno . Anzi che nò , 
dirà l’altro : vi è chiaramente la notte 5 e il mezzo dì è dalla 
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parte mia . Nè altro (avente vi farà di certo , fe non che il Giu- 
dice fenza veder giorno nè notte da quella ,0 da quella parte, re- 
merà egli fteflò immerfo in un profondo buio. Ora non fi può 
dire, di che fia capace fumano ingegno , e maffimamente fe 
acuto , fe penetrante , fe affai verfato nelle battaglie del foro , 
e in quelle maggiori , che s’incontrano ne’ libri . Truova mira- 
bili fottigliezze , difotterra o inventa cento ragioni , diftinzio- 
ni , rifleflìoni , prefunzioni , eccezioni , che tutte poffono dar 
buon’ aria all’ affunto fuo y e quello vel dipigne con tal garbo di 
frafl e parole , che vi par tutta giuflizia la di lui pretcnfione . 
Ed affinchè non fi creda a lui folo , conduce una vanguardia, é 
un battaglione d’altri Autori , chefcntono con lui. L’ho det- 
to, e torno a dirlo : innumerabili fono i cafi particolari , nc’ 
| quali ci manca un’ idea certa del giudo e dell’ ingiufto . Si ridu- 
cono quelli alla Categoria del dubbiofo , dell’opinabile) e pe- 
rò fi tratta allora di far comparire più o men probabile e verifi- 
mileunacofa: nel che l’ingegno può lavorare come in cam- 
po larghiffimo. Allora non è più il Legislatore , che decide la 
lite : è f ingegno di chi la protegge , è f ingegno del Giudice , 
che conforme f intende , butta là unafentenza. Avverti già 
Epitetto , che le cofe , ed azioni umane hanno due manichi : 
noi diciamo il lor diritto e il loro rovefeio . Vien l’ingegno 
dell’uomo, e ve ne dice tante , che le fa confeffar utili , one- 
fte , giufle . Quel medefimo ingegno poi , fe fi metterà a vo- 
lcrvcle far comparire tutto f oppofto , arriverà anche ad otte- 
nere il fuo intento . Cameade èfamofo, perchè lì vantava di 
faper provare giuflo quello, che comunemente veniva credu- 
to ingiufto , e voltata fàccia di faper provare ingiufto il giufto. 
Siccome uomo di maffime pericolofe per parer di Catone fu cac- 
ciato da Roma . Ma non finì già in lui queft’arte 5 perchè redo 
in Grecia, ed anche in Roma la fcuola de gli Accademici \ ed 
è quella paffata in affaiffimi Legifti de gli ultimi Secoli , dedi- 
cati allo fteffo meftier di Cameade , coi fare da Avvocati delle 
caufe , e valerfi anche in vece di ragioni , di fofismi e fofifti che- 
rie , che talvolta non fi poffono avvertire e feiogliere fe non da 
chi ha maggior forza di mente , e sa ben raziocinare , e non già 
dalle picciole tede . Se avelie bifogno , che coftoro vi provaf- 
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fero , che Nerone è fiato un ottimo Impcradore , che la febbre 
quartana è un bel regalo della natura : pagateli , e vi ferviram 
no. Perciò leggendo i libri de’ vecchi noftri Giurisconfulti , 
poco fi truova nella facoltà Legale , che non fìa controverfo j e 
ciò parte per l'ofcurità delle Leggi , parte per la voglia ed im- 
pegno di contradire , oper comparir begl’ ingegni, o per la 
debolezza delle tefte umane , o per la difficultà di raggiugnere 
il vero -, il che vien confermato dal Deciano Cap. ip. n. 12 . del- 
la fua Apologia . 

O r a è accaduto , che quelli Avvocati , o Ha Confulenti 
han pubblicato le loro maravigliofe fatiche fotto nome di con- 
figli , confultazioni , ed allegazioni > e quei , che fon venuti 
dopo di loro , han cominciato a citar le loro dottrine ed opinio- 
ni, qualora ne è lor venuto il bifogno , e i trattatici anch’elfi 
le hanno infilzate ne’ libri loro : il che ha fempre più renduta 
incerta, e piena di dubbj , d’ opinioni , ed opinioni oppofie , la 
Giurisprudenza , fcnza badare , che l’ufizio di cofioro può ef- 
fere flato talora quello di cercare il vero eilgiufioj mapiùfo- 
vente quello di cercare , che vincclfe il fuo Cliente , ragione o 
torto ch’egli avelie . Le più di tante opinioni contrarie e con- 
tradittorie nella facoltà Legale , vengono da i molti e var) Con- 
fulenti , che fecondo l’efigenza delle lor caufe tenevano e fofie- 
nevano un’opinione , mentre altri per tutto diverfo bifogno ne 
infegnavano e fomentavano un’ altra . E a mifura poi che altri 
pofleriori Confulenti ed Avvocati abbi fognavano di quella pri- 
ma opinione, attaccavanfi ad ella : laddove altri bifognofi del- 
la contraria fi faceano forti colla contraria d’ un altro Autore 
antecedente . Nè fi dica : quello l’ ha detto Bartolo, Baldo , i 
Socini , il Berò , il Cumano , il Fulgofio &c. Sono grandi uo- 
mini , ingegni grandi j ma anch’ elfi vendevano una volta il lo- 
ro ingegno a chiunque li pagava , perche colla loro acutezza 
vincefferolaliteprefente -, e non già per dare al Pubblico una 
regola ficura del giuflo e del vero nelle tali e tali caufe . Anche 
allora vi farà fiato qualche valorofo Caufidico od Avvocato , 
che avrà comporto configli con dottrine ed opinioni oppofie , 
eforfepiùplaufibili, benché non dati poi alle fiampe , neper- 
venuti a notizia noftra . Perciò ordinariamente non dovrebbo- 
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no mai elfcre le fottigliezze ed animofità de’ Confidenti quelle, 
che dirigeflero la mente de’ Giudici , perchè quella è mcrcatan- 
zia pericolofa , c nata non rade volte per ingannar chi le crede . 

In fomma l’eccelfo dell’ingegno ha fcrvito ad accrcfcere 1 ’ 
incertezza di quel che per fe lìeflo era anche incerto y e fiam 
giunti a tale , che le tante fottigliezze de’ Giurisprudenti han- 
no più che mai imbrogliata quella Profelfione , fenza che fi fap- 
pia in infiniti cali , dove pofare il pie con ficurczza . Se voi vo- 
lete per un’ opinione dieci e più Autori , date torto di mano al 
Cardinal T'ofco , alCaffcjon, alSabello: gli avete in pugno». 
Se vi occorre la contraria opinione , ed altri dicci e più , che la 
fiancheggino , voltate carta , e felicemente ve li troverete . 
Quella è una bottega di Rigattiere , dove ognun truova quella, 
eh’ ei cerca fatta al fuo doffo . Tant’ oltre poi fono iti i lambic- 
chi della Repubblica Legale , che ( per tacere de’ contratti e di 
tant’ altri atti ) beato quel teftamcnto,dove l’umana pazzia vuo- 
le Rendere la fua giurisdizione fopra i Secoli avvenire , con for- 
mare eterni fideicommiffi , che non fia fuggetto un dì 0 al peri- 
colo , o alla difavventura di vederfi sfregiato e guaito da quelli 
fieri cfaminatori delle menti altrui , i quai vogliono a tutte le 
maniere , che un T eltatore abbia penfato , come penfano elfi . 
E bizzarro il cafo riferito dal Cardinal de Luca de fideicommijjìs 
Difc. xeni. Uno di que’ forbiti Giurisconfulti , chetante e 
tante palme avea riportato ne’ tribunali di Roma , e per confe- 
guentc dovea fapcrne più di Triboniano , c più anche della Si- 
billa, ordinò nell’ultimo fuo tcltamento un fideicommilfo di 
tela sì lunga , che proteltava di voler che duralfc fino alla mil- 
lcfima generazione . Varie e varie fultituzioni di quattro fuoi 
figliuoli mafehi , di agnati e cognati quivi li leggevano , affin- 
chè duralfe intera , e non mai fi alienale , nè pafialfe fuori de’ 
chiamati la fua eredità y ocon dichiarar finalmente, che in 
qualfivoglia cafo di dubbio intorno alla fua volontà , fi avefTe 
da interpretare in favor del fideicommilìo . Volete altro? non 
andarono molti anni , che inforfe lite , e fi volle terminato il 
fideicommiffo con tale fparata di quelle recondite dottrine , che 
fomminifiral’arfenale delle fottigliezze, che uno de’ chiamati 
sbigottito giudicò meglio di firpzzar la caufa con una tranfa- 
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zione fvantaggiofiRìma , che di afpettare l’evento dubbiofo di 
una fentenza . Oh che un gran Santo era , ed infieme perfonag- 
gio di gran mente Bernardo Abate di Chiaravalle ! Intorno a i 
Tuoi giorni , o poco prima , faltarono fuori le Leggi Romane , 
in gran parte fepolte o poco curate per varj Secoli * Ed egli fin 
d’allora conobbe , che quello copiofiBìmo magazzino di Giu- 
ilizia era anche un fecondiamo feminario di liti . Scriffe egli 
perciò a Papa Eugenio nel Lib. 1. Cap. iv. de Confida-, in par- 
lando delle Leggi di Giufliniano rimelTc in voga : Hac autem non 
tam Lcges , quarti lites fura , iff cavillationes fulrvertentcs judicium . 
.Tralafcio ciò , che in quello propofito fcrilTe Guglielmo Bu- 
deo , e fpezialmente Giulio Lipfio Monit. Polit. Lib. 2. Cap. 20. 
e nelle Epillole , deplorando tante liti , come originate da tan- 
te Leggi -, imperciocché sì fatti malanni fon provenuti e pro- 
vengono , non già per colpa delle Leggi , che fon buone e bel- 
le , ed inventate per rifparmiare o troncar le liti , ma per l’abu- 
fo , che ne ha fatto e fa l’acutezza maliziofa de’ Caulidici . Pa- 
rimente è fucceduto , che dopo aver quelli lambiccatori inven- 
tati tanti intricatorj nella facoltà Legale , per necellìtà fi fono 
ancora fabbricate tante claufole prefervatorie , derogatorie &c. 
e guai fe un ignorante Notaio in qualche contratto da lui roga- 
to , in un tellamento , in uno linimento di dote , e limili , non 
fa ben munire con quelle vanguardie e retroguardie l’ intenzio- 
ne de’ contraenti : afpettatevi pure un litigio . Ed anche li de- 
puterà , qual forza abbia una claufola polla nel principio , o 
nel mezzo , o nel fine , e quale in diverfi cali la Codicillare con 
tante altre o tacite , o efprelfe , eh’ io tralafcio , e formano una 
valla felva di difpute , che tutto dì infellano il Foro, ma più 
la borfa de’ poveri allretti a litigare . Non è egli dunque da de- 
plorare lo Rato infelice dell’ umana GiuRizia ? E non dee egli 
tremare, chiunque fi fente chiamato in giudizio , odee ricor- 
rere a i Giudici , per litigare , ancorché ottimo diritto egli ab- 
bia per confervare i beni polfeduti , o per pretenderli occupati 1 
da altri ? 
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CAPITOLO SETTIMO. 

De i Giudici , e de i lov difetti . 

A Llorche' Jetro Suocero di Mose vide il Genero cosi af- 
faccendato in afcoltare e decidere le liti del numerofo fuo 
popolo , che dalla mattina alla fera non avea ripofo ( Exod. 
Cap. xvni.) lo sgridò con dirgli , che il capo del popolo non 
dovea impiegar tanto tempo in quella noiofa fatica , e che rifer- 
bati a sè i più importanti affari , eleggere de omni plebe miros po- 
tente! , iff timentes Deum , in quibus fit meritai , O qui odo-int amari- 
tiam , ÌS> judiceht populum omni tempore . Ecco le qualità, chele 
divine Scritture ricercano in ogni Giudice , e in ogni mini Aro 
del Principe o della Repubblica . Potenza cioè forza di mente • 
per poter conofcere il diritto e il torto, ilgiuAo e l’ingiuAo: 
forza nondimeno , che regolarmente non può darfi , le non è 
congiunta col Papere , cioè colla conofcenza delle Leggi , fe- 
condo le quali fi dee giudicare . In vece di potentes hanno alcuni 
tefii fapientes . Timore di Dio , per non lafciarfi mai fovvertire da « 
odio , timore , cupidigia , o predilezione alcuna , allorché 
s’ ha da fcntenziare del corpo , della riputazione , e della roba 
altrui . Amore della merita per cercarla efattamente ne’ fatti con- « 
troverfi, ne’procefiì, e nelle allegazioni, e fimilmente per 
cuAodirla in fuo cuore , ed efercitarla in tutte le congiunture . 
Difmtereffe , perche Giudice intereffato , Giudice , a cui piac- • 
ciano i regali , e che per povertà , o per avidità vorrebbe pure 
far fruttare il nobil fuo impiego , difficile troppo è , che fappia 
tener le bilance diritte . Parra a lui di tenerle , ma parrà , per- 
chè non faprà formare un efatto efame del fuo cuore , nè difcer- 
nere le occulte fpinte di giudicar più toAo in una , che in altra 
maniera . Ora non v’ ha Città , per mefchina che fia , in cui 
non fi truovi alcuno , anzi più di fimili Crifiiani , onorati ed 
abili minifiri dei Principe e della Giufiizia . Che fe ne truovi- 
no talvolta anche de i diverfi daquefii, ione fon certo j ma 
non faprei dove . Ora de’ primi non oferei parlare io , fe non 
per lodare il lor merito, efaltarne la neceffità, rallegrarmi 
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con chi ne gode. Mi fia lecito il dir qui poche parole de’ fe- 
condi . 

E quanto al Timor di Dio , farebbe da defiderare, che non 
mai fi ammetteffe all’ importante ufìzio di Giudice e di mini- 
erò , chi è privo di quello primo principio del retto operare . 
Non già che folamente de i Santi abbiano da federe fu i tribuna- 
li , perchè di quelli fcarfeggia forte il mondo 3 e poi fono otti- 
mi bensì i Santi a pregar Dio per noi 3 ma per fare i Giudici e 
miniftri di Stato non fofeamolti poteffe mancare l’abilità . 
Certo ne mancherà loro la voglia . Altro dunque per quello 
conto non lì ricerca , fe non che il Giudice fia perfona di buona 
cofcienza. Guai fe l’ ambizione , ofia la fete de gli onori e di 
polli fublimi , il domina : farà di tutto per andare innanzi 3 vil- 
mente ferv irà a chi potrà innalzarlo 3 nè vorrà guallar lafua 
fortuna . Guai fe vendicativo : verran de i cali , ne’ quali non 
faprà guardarfi dal fare in fentenziando vendetta . Guai fe diffo- 
luto : non refilterà alle raccomandazioni . Se fuperbo , e maf- 
fimamcnte fe pregno del fuo gran fapere : riufeirà oflinato ne' 
fuoi fentimenti , fprezzatore de gli altrui 3 e così decorrendo 
L’ uomo dabbene pollo a minillrar la Giullizia , ha fempre Dio 
davanti a gli occhi , anfiofo di non disgullarlo giammai col 
torcere dal buon cammino per ifperanza , per timore , o per al- 
tri umani riguardi-, molto meno per fini pcccaminolì . Fallerà 
forfè talora in dare una fentenza , ma fenza che fe n’ abbia a ri- 
fornire la di lui cofcienza , perchè non avrà ommelfo di ben co- 
nofcerc i meriti della caufa coll’ afcoltare pazientemente , e con 
attenzione nelle informazioni e ne’ contradittorj le ragioni del-> 
le parti , leggere il procedo , e lludiare i motivi , che gli per- 
vadano > aflillerc il diritto più all’ uno, che all’ altro de’ liti- 
ganti. 

D a T E m 1 poi un Giudice intere fiato , che fi fenta in cuore uno 
{limolo continuo di far della roba . Sarà un prodigio, fenon 
venderà gli arbitrj, fors’ anche la Giullizia. E peggio poi, 
fe maneggia il Criminale . Troverà dapertutto delitti , vorrà 
che ognun fia reo , ma non gli mancheran vifeere di pietà per 
chi faprà fare bel giuoco con lui. Veggo lodato lo foeglierc 
per l’amminillrazion della Giullizia piu tollo la gente nobile , 
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c già provveduta abballanza di beni di fortuna , che la gente 
povera di fortanze . E di vero s’avrebbe regolarmente da fperar 
più rettitudine in chi fi dee prefumere , che da gl’ illuftri mag- 
giori abbia ereditata l’onoratezza nell’ operare , nè fi truovi in 
infogno di vivere colle fpoglie altrui . Ma quella regola è fug- 
getta cotanto a fallire in pratica , che io non mi attenterei a pro- 
porla. Se il povero per bifogno è fpinto a rubare , anche il no- 
bile e il ricco per avidità potrà far lo lleffo meltiere . Però fola- 
mente fi dee anteporre il ricco al povero , qualora amendue 
egualmente fi truovino provveduti di Timore di Dio , e fenza 
vile intereffe . Il primo allora avrà un tentatore di meno per 
maneggiar rettamente le bilance della Giullizia . 

M a non balla il difintcreffe , non balla il Timore di Dio . Si 
elige in oltre il fapere . Parla da per se la cofa . Non a capriccio, 
ma fecondo le Leggi s’ ha da giudicare della roba altrui: pure 
come mai li potrà fperar retto Giudizio da chi non fa ben le 
Leggi , o non ne intende il fine , e i fentimenti , e manca de’ 
principi legali ? Si può ben tollerare , fe talvolta nelle Cartel- 
la e Ville ci abbattiamo in Giudici di poca levatura , e di fcarfo 
fapere . Cime d’uomini non s’inducono ordinariamente ad efer- 
citar l’ ingegno loro in angurti teatri , e con poco provento . 
Sarebbe bensì una deformità infoffribile , fe Giudici ignoranti , 
c picciole tefte lì miraffero ne’ tribunali delle Città decidere del 
tuo e del mio . Ora il faper legale abbraccia gran paefc , cioè 
la conofcenza delle Leggi , de’ loro efpofitori , e delle caufe par- 
ticolari , che fono infinite , agitate , difefe , e decife in var) tri- 
bunali , che fi leggono ne i trattati , nelle allegazioni , o fia 
ne’ configli , e nelle decifioni . Quello è , dirti , un vallo pae- 
fe, che non ha limiti. Per quanto fia dotto e laboriofo unLe- 
gifta , poflìbile non è , eh’ egli giunga a leggere quell’ immen- 
fa faragine , c molto meno a ritener tutto nel magazzino della 
fua memoria j ma allorché vengono le occafioni , gli corre l’ ob- 
bligo di maneggiar libri , e di rtudiar le caufe a lui commelfe , 
cioè la verità de’ fatti , e la furtìrtenza o infuflìrtenza delle ra- 
gioni addotte da ambe le parti . Ma nè pur quello balla a poter 
giudicare rettamente . Si efige in oltre il Giudizio fcìenttfico . Co- 
dilo chiamo io a differenza del pratico. Si truova quell’ ulti- 
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mo in uomini non grottolani , nè allevati nel deferto , dotati 
di una naturale accortezza, che hanno apprefe varie mattìme 
univerfali d’ equità e di Giuttizia , e fanno dittinguere la verità 
dalla bugia, e la Sncerità dalla furberia in, molte azioni, che 
occorrono nel comraerzio umano. Con quetto Solo valfente 
noi ravvi fiamo perfone atte a troncar molti litigi de’ mercatan- 
ti , di artigiani , di contadini , e della plebe . E foglionfi ap- 
punto in ogni ben regolata Città deputar Giudici con facoltà di 
decidere fcnza forma giudiciaria su due piedi le popolari con- 
troverse di lieve momento . Ma il Giudizio fcientijìco confitte in 
una penetrazion di mente , che fa argomentare da gli univerfali 
a i particolari ,, e ravvifar le differenze , che pattano fra l’un ca- 
fo e l’altro ; che può conofcere la forza delle circottanze, ca- 
paci di far mutare l’ afpetto delle cofe j indagare e fcoprir le in- 
tenzioni de gli uomini mal’ efprette ne gli fcuri lor tettamenti e 
contratti j ed è capace di ben dittinguere ciò , che è ragione e 
fofisma , fuperfluo , o utile per fondare un retto Giudizio . Sen- 
za di quefto importantittìmo fanale potrà ben taluno fare l’ Av- 
vocato o il Giudice, ma facile troppo farà , che urti in ifcogli j 
e dee palpitar il cuore a chi fi fida de’ confulti de’ primi, edaf- 
petta fentenza da gli ultimi . v . r .. >. .• ' 

Ho conofciuto Giudici , che s’erano logorato il capo in leg- 
gere libri di Giurisprudenza , ed aveano Sotto mano zibaldoni* 
grottìttìmi di conclufioni c notandi , tutti Scritti dalla loro in- 
faticabil mano . Saran pure frati gran Dottori . Certamente 
erano creduti tali * E al fentir poi , che sfibbiavano tanti para- 
grafi, .tante deci Soni , ed altre autorità Legali, nonfipotea- 
dimeno dinon tenerli per arche, di Sapere. Ma per disgrazia 
mancava, loro il meglio , cioè quel Giudizio , di cui ora parlo . 
Non Sapevano eiTi trovar le ragioni e le diverfità delle cofe ; det- 
te anche da gli altri non entravano quefte nelle ristrette lór te- 
tte ^ Poffedevano gran copia di conclufioni , ma Senza conofce-' 
re , quai calzari tt dovettero applicare a i diverfi piedi . L’ordi- 
nario contegno di quetti tali , che raziocinar non fanno , Suol 
eflere di far gran capitale dell’autorità de i Dottori , c de i tri- 
bunali , che han decifo fu quelle controverfie . Quanto più lun- 
ga c.la fila de gliAutorfallegati, tanto più S figurano etti d’aver ' 
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trovato il Sicuro fondamento di decidere . Si può egli mai dare 
( dicono in lor cuore ) che uomini grandi , c in tanto numero , 
e in libri Campati , abbiano potuto convenire in quella conclu- 
sone , o dccifione , fenza potentiffime ragioni?- Così fulla fè- 
de de gli altri , e non già per chiara cognizion de i motivi con- 
cludenti , arrivano efiì a dar , come Dio vuole , una Sentenza ; 
Hanno eglino colto nel Segno ? Può effere che sì j ma potrebbe 
anche effere di nò . Imperocché fon belle e buone le conclufioni 
Legali i ma è neceffario il difeernere attentamente le circoflan- 
ze , che poffono efTere diverfe da quelle de’ cafi decifi . Qui è 
dove non di rado inciampano i Legifli dozzinali . Neceffario è 
in oltre l’avvertire ,• che quelle medeiime conclufioni vengono 
contrariate da altri Autori . Chieggo io : a chi s’ ha da crede- 
re , e qual parte prendere in quel cafo controverso ? Chi ha giu- 
dizio Scientifico , s’ appiglia a quello , che Sembra più ben cor- 
teggiato da Sorti ragioni j e talvolta avverrà , che due o tre Au- 
tori claflìci meriteran di prevalere ad una lunga filza d’altri in- 
feriori di mente e di fiipere , che Speffo fon copiatori di quello 
che altri han già detto , e forfè male . La conclufionc di tutto 
quello li è , che a giudicar rettamente , per quanto comporta la 
debolezza de gli umani ingegni , è da dcfidcrare una mente per- 
spicace , che Sappia penetrar nelle fibre delle cofe , difeernere 
la varietà delle medefime , e delle lor circoflanze , e adattar le 
Leggi , e le maflime o conclufioni , che convengono a quel ca-> 
So particolare , e non converranno forfè ad un altro > ma una 
mente in fine * che Sia atta a Scandagliar nelle parole equivoche* 
e mal concertate de’ Teftatori e de’ Contraenti la vera e naturai 
jintenzion de’ medefimi . Ma non fi figuraffero menti tali di po-| 
Iter da Se fole Sciogliere i gruppi delle liti Senza il Sapere . $” ha 
da unire infieme quelle due ruote > l’una fenza l’altra non farà 
buon viaggio. Molte fon le Leggi Sondate Sull’unica volontà 
de’ Legislatori , e a begl’ ingegni non tocca di riformar quelle 
Leggi , nè di cavar dal loro cervello ragioni da Sentenziar, di- 
verfamente , perchè dove comandano i Superiori , ceffa la no-» 
Ara Speculativa , e conviene ubbidire , decidendo come han vo-* 
luto i Legislatori , e non come parrebbe più convenevole alle - 
noflre gran tefle . Al trimenti quei non Saranno più i Legislato- - 
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ri, ma faremo noi: il che non è da comportare. Si fuol anche 
talvolta offervar de i Giudici , che fi chiamano cocciuti , cioè 
oflinati nel primo interno giudizio , da effi formato nella pro- 
pofta controverfia . Può bene sfiatarli un dotto e prode Avvoca- 
to per produrre ragioni , capaci di far loro mutar opinione : 
non la muteran certo . Più tetta , più intelligenza fi credono 
etti di poffedere , che quanti Avvocati poffa mai produrre il Fo- 
ro > e fe mutaffero parere , fentirebbono bisbigliare la lor fuper- 
bia con rinfacciar loro d’efferfi ingannati . E pure ognun de’ 
Giudici è tenuto a fapere , che la docilità è virtù effenziale de* 
Giudici , nè fi ha mai da rifolvere , prima d’aver ben intefe e 
fcandagliate tutte le ragioni delle parti , nè mai da aderire si 
fermamente ad un’ opinione, che non fi fia pronto a mutarla per 
ragioni più vigorofe , che fopragiungano . 

CAPITOLO OTTAVO. 

1 De pregi e difetti de gli Avvocati e d' altri Minijlri 
• della Giurisprudenza . 

N Ecessarj fono alla Repubblica nonmen dei Giudici 
gli Avvocati e Confulenti , dittimi in Roma ed in 
alcune Città da i Proccuratori , ma in altre confùfi , facen- 
do gli fletti Proccuratori l’uno e l’altro . Perchè gl’ ignoranti 
Clienti non fanno efaminar le loro carte , nè informar i Giudi- 
ci , nè addurre le ragioni loro competenti , è flato d’ uopo, che 
fupplifca alla lor debolezza il fapere e valore di alcuni Campio- 
ni , fperti nel maneggio delle Legpi , e pefeatori di quelle ra- 
gioni , che poffono aflittere a chi s appoggia al loro patrocinio . 
Perciò lodevoliffima è la loro incumbenza , utile e neceffario al 
Pubblico il loro iflituto . Nè mancano uomini faggi , dotti , e 
timorati di Dio , che con tutta lor riputazione efercitano quefl’ 
arte , e fanno fminuzzare i motivi , per gli quali il Giudice dee 
loro concedere il pallio , fenza frodi, fenza fofifticherie j nè 
mai s’ indurrebbono ad accettare e foftenere caufe fpallate e ca- 
lunniofe , perchè fanno qual pregiudizio ne verrebbe alla co- 
feienza, ed onor proprio, e qual danno fi potrebbono afpetta- 
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re gli ftelfi Clienti . Di queliti tali ogni Città può inoltrarne 
più d’uno , e talvolta moltilfimi > e quefti io venero, quefti 
fon da defìderare in ogni luogo , dove fi cferciti Giudicatura . 
Imperciocché è ben vero che tocca a i Giudici il faper diftingue- 
re , fe fieno fodi o fievoli i motivi addotti , fe ben applicate al- 
la caufa propofta le Leggi , le decifioni , ed altre autorità alle- 
gate j ma propriamente appartiene a i Giurifti , fieno Avvoca- 
ti , o Próccuratori , la fatica di fcoprir le ragioni intrinfeche 
ed eftrinfeche , per le quali il Giudice dovrebbe darla vinta alla 
parte da loro patrocinata . 

M a non tutti gli Avvocati , ficcome nè pur tutti i Giudici ,• 
fono delmedefimo calibro. Al pari della virtù , che fta nel 
mezzo , attorniata da i due cftremi , cioè dall’ eccello e dal di- 1 
fetto , anche l'ufizio dell’ Avvocato fi truova fra due eftremi . 
L’ imprendono ad efercitare alcuni , ma fenza le qualità nccef- 
farie , cioè fenza provvifion di molto fapere , privi di penetra- 
?ion di mente , e che non fanno difcernere , qual ragione cal- 
zi , quale autorità faccia al propofito . Anche fra i Giudici fi 
truovano non pochi di quella fatta , i quali fe almeno fanno ne’ 
collegi giudiciali aderire a i voti de’ più fcienziati , fan bene , e 
rifparmiano il rifo a i lor Colleghi , qualor vogliano anch’ elfi 
comparire faccenti . Ora quelli tali Avvocati , confinati nella 
fchiera del difetto , innocentemente poffono defraudar l’efpet- 
tazion de’ Clienti , e nuocere alle lor caufe > ma non fogliono 
fovvertire il Giudice , che fia perito nel fuo mefliere > anzi tal- 
volta fi truovano Giudici dabbene e di fommo intendimento, 
che fupplifcono col loro fapere all’ ignoranza de’ Curiali j e fon 
anche obbligati a farlo in molti cali , perch’ effi fon polli fu 
quel tribunale unicamente per cercare la verità , e per non per-- 
mettere , che fia opprelfa la Giuftizia . Però è da maravigliar- 
fi , come il Claro , ed altri da lui citati nel Lib. v. §. fin. della 
Pratica Criminale alla Quell. 66. n.2. abbia follenuto , che un- 
Giudice polla tuta confcicntia condennare qual reo , chi da lui e- 
conofciuto per fcienza privata innocente , perchè egli dee fen* 
tenziarc fecundum afta & probata . Ha obbligazione collui di av-' 
vertire il Principe , e di fottrarfi con altri ripieghi dal commet- 
tere tale ingiullizia . Giulio è bensì , eh’ egli non condanni co- 
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me colpevole, chi egli fa effere tale per fcienza privata, qualora 
giufle pruove non fi raccolgano dal proceffo . Ma da gli Awò- 
cati di poca levatura non è il maggior male , che prowenga al- 
la Repubblica . 

Provviene etto da gli altri , che abbondanti d’ ingegno , 
| lo vendono a chi abbifogna di loro per vincere una lite come at- 
tore , o per non perderla come reo . Se l’Avvocato è onefla per- 
fona , deduce quante ragioni gli fomminiflra il fuo ingegno e 
fapere , non per attrappolare i Giudici , ma per far loro onora- 
tamente conofcere , che la vittoria in quel cafo dovrebbe effer 
(ua. Ma chi fa traffico del fuo ingegno., e più chi colf acutez- 
za della mente ha congiunta la malizia , non fi guarderà talvol- 
ta dall’abbracciarc e patrocinar caufe fpallatc fenza farfene fcru- 
polo ; nulla poi lafcerà indietro non folo di buone ragioni , ma 
anche di fottigliezze , di fofismi , e d’arte per imbrogliare i fat- 
ti , per avvalorar le proprie ragioni , e per indebolir quelle dell* 
avverfario, facendo comparir nuvole e nebbie , doveèfereno, 

6 adducendo ( il che non di rado fuccede ) con franchezza Leg- 
gi , che punto non quadrano , o nulla dicono di quel che fi pre- 
tende i ed allegando autorità fuor di propofito , ed opinioni 
Legali , ch’egli fleffo domani riproverà in un diverfo cimento . 
Già il Cardinal de Luca nel Proemio al Dott. volg. Cap. p. 
fcriffe non effere disdetto a gli Avvocati l’adoperar fallacie ,’ ove 
fi tratta di articoli dubbio fi di ragione , efcludendo folamente la fal- 
lacia ed alterazione ne fatti j si pcrcìx /’ \A e \y\)ocato infima , e non 
giudica , nè meno attefta , in maniera che il Giudice fa in obbligo di fc- 
guitar la ftiafede . E vuol dire , s’ io non m’ inganno , effere leci- 
to all’ Avvocato d’imbrogliare, feglivien fatto, il Giudice 
colle fue dottrine anche fallaci , o mal applicate : e ci penfì poi 
il Giudice, fenon fa sbrogli arfi da quelle occulte reti. Non 
voglio fermarmi ad addurre ragioni contra di tal ufo ) e paffo a 
dire , che fi fon dati alla luce tanti di quelli configli , confulti , 
ed allegazioni , ancorché fra il Deciano e l’ Alciato foffe difpu- 
ta , fe merci tali meritaffero più la luce delle fiamme , che quel-' 
la del giorno . E fu quelli confulti , tutto dì fi fan forti i noffri 
Giurisconfulti , quafichè sì fatte venali fatiche abbiano fempre 
avuto per mira il vero e il giuflo , e non ci fbffero , come già 
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dilli , tanti altri configli tutti contrari , che per lo più non {'on 
venuti alle llampe in libri conofciuti . E quelli configli , ben- 
ché fra loro in battaglia , hanno dipoi fervuto a produr tante di- 
verfe ed oppofie opinioni e conclufioni . Si sa di certo , che 
molti/Iimi di tai configli ebbero cattivo efito nelle caule , che 
folìennero ; e pure fervono anche oggidì per buone armi a i na- 
fta Laureati . In fatti il celebre Andrea Alciato Parerg. Lib. x 1 r. 
Cap. ult. notò, avere AlefTandro (Tartagni da Imola) dati al- 
la luce cinque libri di configli , e Socino( Mariano , per quan- 
to pare) averne dati due , con fupprimerne altri moltiflìmi , 
cjttud in eis multa ejjent adnjerfus 'veritatem [cripta , quiùus tenebra ocv.lìs 
Judicum offunderentur j ma che dopo la lor morte fi trovò chi pub- 
blicò anche quelli configli rifiutati , credendo di aggiugnere 
gloria al nome de gli Autori , quando incautamente proccurar 
vano loro folamente vergogna ed ignominia . Aggiugne , che 
farebbe flato meglio per Paolo da Cafiro , e per Bartolomeo Sòr 
cino , fc non avellerò veduto il giorno i loro configli , perchè 
in buona parte fatti per male caule , ed atti a fedurre . Poter po- 
co nuocere quei del Barbazza , di Giafone dal Maino , e del Pa 1 - 
rifio , perchè con sì miferabili ragioni fomentano i lor punti , 
che fe ne può accorgere ognuno . Ma che quei del giovane So.- 
cino, e di Filippo Decio, perchè uomini di fonile ingegno , 
poffono ingannare anche i più periti . AiConfulenti poi fi fo- 
no uniti gl Interpreti , e Lettori pubblici delle Leggi , che fo- 
gliono appellarli Cattedratici , e Ripetenti . Aneli’ elfi oper 
ifperanza di guadagnarfi plaufo colla novità delle dottrine, e 
per parere da più de gli flcffi Legislatori , o perchè colla lettura 
accoppiavano la pratica del Foro , ed erano pagati per confulti; 
introduffero limitazioni , ampliazioni , e fpiegazioni di Leg- 
gi , impugnate pofeia da altri , che con altra bulTola fi gover- 
navano. Sicché eccoti divenuta la Giurisprudenza un maga 2 Ì* 
no di confufioni , onde poffono prender armi amici e nemici per 
far battaglia fra loro . 1 

Senza dubbio maggiore flima è dovuta nel regno della 
feienza Legale a i Trattatijìì , ficcome gente non venale, e che 
perlopiù con amore alla verità e giuftizia fogliono trattare 
qualunque quiftione , che appartenga al loro argomento , ed 
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onoratamente fchierarfi da quella banda , dove più credono tro- 
varli la ragione . Nè li credette già, che imprefa mirabile fof- 
fe il comporre uno di quelli libri . Balla raccogliere quanto han 
detto tanti altri con varie o contrarie opinioni , e aderire ora ad 
una , ed ora ad un’ altra : ed ecco in piedi l’edifizio . Il che dico 
io fenza intenzion di pregiudicare ad alcuni eccellenti Giuris- 
confulti , che con gran pefatezza di ragioni e fondamenti Le- 
gali han compilato i loro trattati . Maggiore rifpetto ancora 
eligono c meritano le decifioni nelle caufe particolari , maflìma- 
mente le provenienti da i più riguardevoli corpi collegiali . Ma 
per le ragioni altrove accennate , cioè per le contrarietà ed illa- 
bilità delle opinioni , che da i Confulcnti e Ripetenti fon patta- 
te ne i trattati , e nelle decifioni Rette , feguita tuttavia la con- 
fùfione , trovando ogni Avvocato in quella gran copia di libri , 
di che fortificar le prctenfioni de’ fuoi Clienti . Il peggio è , che 
fiara giunti a mirare , farli più contQ di quelle decifioni, e de’ 
pareri de’ moderni Dottori , che delle Leggi Rette } e di queRo 
abufo fece menzione fino a’ fuoi tempi il Rubeo Alettandrino nel 
Configlio II. n. 24. Fate, che la Legge fia efprettamcnte favo- 
revole al cafo fofienuto dal l’ uno de’ Campioni : allora egli sfo- 
dera la conclufione tenuta da Baldo nel Configiio 459. Lib.v. 
da Rolando dalla Valle nel Configlio 99. n. 47. Lib. 2. dal Cra- 
vetta, dall’ Ancarano , c da altri. Cioè, che la Legge ^ benché 
apparifea dura e rigorofa , pure fi ha da ojfervare , nè convieni più difpu- 
tarc , nè interpretarla . Ma chi combatte per l’altra parte, fàlta 
in campo con oppofia conclufione , fofienendo , che tocca alla 
prudenza lo fpiegar le Leggi nel più convenevol modo , e ehm 
dubbio ( e queRo dubbio fi fa nafcerc toRo ) femprc s hanno effe da 
interpretare nel fenfo più benigno , come c’ infegna il Bellamera nel 
Configlio ix. n. 3. s che la Legge parlante ingenerale fi pub rifrigne- 
re, come decretò il Socino nella Reg. 284. con addurre cinquan- 
tacinque limitazioni . Così coll’ Interpretazione , coll’ equità , 
e coll’ epicheia fi tira la Legge dove fi defidera , giacché ad ogni 
Dottore è permetto d’ interpretarla, nè manca mai chi prece- 
dentemente li‘a tenuta l’opinion che fi vuole . Perciò ebbe a di- 
re il Cardinal de Luca de Conflièl. Lcgis & Ration. Obferv. ix. 
Ubi narri pie Levi cxprefja habetur , qua generai iter ac pracife aliquid man* 
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det : tv.nc mtrat quajìio , an ratio potius , quam litera , vcl c converfo 
Utero potius , quam ratio attendi dcbeat . E confeguentemente vuo- 
le , che più fi fida alla ragione , intorno a cui è più largo il cam- 
po di difputare , che alla lettera , la qual forfè farà chiara . Vien 
egli poi dicendo nel Proemio al Dottor Volgare Cap. vii. che 
contro la chiara ed efprejfa determinazion della Legge non fi dà facoltà a i 
Dottori di fermare il contrario ; ma con aggiugnere : fc non quanto così 
porti l'ufo diverfo , il quale abbia tolto la forza alla Legge , Jìcchè bi fogni 
ricorrere alle opinioni ed interpretazioni de i Dottori , la fuperiore intel- 
ligenza e fapienza de’ quali ha goduto e gode il privilegio di an- 
nientar le Leggi vecchie , e farne delle nuove , con quella ra- 
gione , che l'autorità delle Leggi Civili nafee più dal confenfo e dall ’ ufo 
de' popoli, che dalla prccifa ed obbligatoria podejìà dell' antico Imperio Ro- 
mano . Il che vuol dire in buona forma : che in tanto han da va- 
lere le Leggi di Giufiiniano , in quanto fieno approvate da i fa- 
pientilfimi nofixi Legifii : altrimenti fi dee (lare a quel che elfi 
vanno determinando in una maniera per un Secolo , e in un’ al- 
tra nel fufleguente . Vero è , che i Principi e le Città hanno de- 
terminato , doverfi efeguire ciò che è preferitto ne gli Statuti 
particolari , e nel refto fi abbia da feguitare il Gius comune , 
cioè le Leggi di Giufiiniano . Non importa : l’ordine loro fi 
dee intendere , come dicono , cura grano falis, t cioè che il Gius 
comune ha da prendere norma da i nofiri Dottori , a’ quali li 
dà , nel conferir loro la Laurea , la facoltà d’ interpretare , co- 
me più lor torna in acconcio , le Leggi d’elfo Augufio , di cui 
s’ ha da tenere per férmo , ch’elfi fanno la mente precifa j c 
quand’ anche fe ne dubitaffe , certamente , come s’ ha dal fud- 
detto de Luca , in cafo dubbio fi dee fempre abbracciare quell ìnterprreta- 
zfone 0 opinione , che più fi adatti alla ragione naturale , e all' ufo comu- 
ne i mentre la ragione fi dice anima della Legge , e il Legislatore fi dee 
Jupporre una prrfona molto favia e ragionevole . 

Io non fon qui per riprovare alcuna di quelle afTerzioni del 
de Luca , nè l’altre di fopra accennate , perchè in fatti fi truo- 
vano Leggi bifognofe di moderazione , o fia limitazione in cer- 
ti cafi particolari , e fuggette a varie interpretazioni per la lo- 
ro ofeurità . Suppongati per efempio , che un Dottore di Leg- 
gi abbia indotta una vedova a dargli mille feudi a titolo di buona 
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moxatanzia , con obbligarti egli di pagarle il frutto annuo del 
cinque o fei per cento , come ti ufa nel paefe j e che dopo aver 
egli fatta polizza , e pagati per più anni i frutti , venendo pref- 
fato alla rcrtituzion del capitale , egli pretenda che i frutti pa- 
gati s’abbiano da imputar nella vera forte . Perciocché i Dotto- 
ri non ti prefumono Mercatanti , quella farà un’ ufura palliata , 
e però condannabile anche nel Foro Civile . A quello propofito 
ti citeranno Canoni e Dottori fenza fine j e probabilmente non 
ti potrà impedire la fentenza in favore del laureato debitore. Ma 
potrebbe anche darti , che i Giudici , attefe le circoftanze del 
fatto, giudicaffero fecondo l’equità in cafo tale , e con più mi- 
te interpretazione fpiegaffero i Canoni . E quando pur credctie- 
ro di dover fentenziare contro la vedova, giuflo farebbe, clic 
dipoi procelfalfero il Dottore , e il condennalfero in pena pecu- 
niaria , con cui rifaceffero il danno patito dalla creditrice . E 
ciò a cagion dell’ inganno patente , commefTo qui in pregiudi- 
zio d’una povera ed ignorante vedova . Sa egli , o dee faperc , 
come addottorato in ut/oqucjure , che danaro contante non ren- 
de frutto 5 fa di non effere Mercatante , non gli è ignoto, che 
quella povera donna vive colle rendite di quel capitale, e non 
farebbe mancato , chi avelie prefo quel danaro a cenfo , o a ve- 
ra mercatura 3 e pure promette il frutto : chi può fcufarlo da 
inganno ? Un Cadà Turco fu due piedi fulminerebbe la fenten- 
za con tra di coflui 3 ora che dovrà fare un Giudice Critiiano , 
il quale più de’ Turchi ha da intendere i primi principe dell’ 
equità ? Non ti può dunque negare , che le Leggi a cagion del- 
le circortanze ammettono reflazioni ed eccezioni . Solamente 
dovrebbe offervarti , che sì fatte limitazioni fodero aftiflite da 
altre Leggi o divine o umane , come ti potrebbe far vedere an- 
che nel fuddetto fuppoflo cafo . Altrimenti a troppo gravi pe- 
ricoli rimane efpofla la mifera Giuflizia . Perchè porto che fia 
in balia de’ nortri Dottori l’ interpretare e fpiegare , come lor 
torna più in conto , le Leggi 3 e dire , che quella o quella Leg- 
ge , benché contenga un ordine o divieto affai chiaro , pure 
non ha da correre in quello o in quel cafo , con far delle ecce- 
zioni a mifura dell’ intendimento edetiderio de’ caufìdici : un 
fiero fquarcio ti farà alle Leggi fteffe (anzi quello è già feguito ) 
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né più prelTo i Legislatori , ma pretto i Dottori , ftarà l’autori- 
tà di ordinare , che fi faccia, o non fi faccia un’infinità dico- 
fe. E ùmilmente farà in mano de’ Giudici il favorir chi voglio- 
no nelle liti. Imperocché fe lor parerà dittar forti nel tcnor 
della Legge ., e giudicare in favor di chi l’allega , già s' è detto , 
che Dottori afTaiffimi afferifeono , doverfi efeguir la Legge , 
ancorché apparifea dura e rigorofa > ed altri di non minor nu- 
mero tengono, che dove la Legge non dittinguc , né pur noi 
dobbiamo dittinguerc . All’ incontro fe gli piacerà di adempie- 
re le brame dell’ altra parte , troverà una frotta d’altri Dottori , 
affermanti , che s’ ha da limitar quella Legge , né aver effa luo- 
go nel prefente cafo , non mancando mai prefetti d’equità e di 
miglior ragione . Mafeécosì, fempre più jfivien a conofeere, 
che capogirli fovraftino alla Giuttizia meffa in rnano de gli uo- 
mini , da che chi tanto loda ed allega le Leggi , fi riferba la li- 
bertà di ubbidire alle medefime , fe piacciano , e di non atten- 
derle , fe difpiacciano . Poiché quanto al dire , doverfi abbrac- 
ciar quell interpretazione ed opinione , che più fi adatta alla ragion natu- 
rale . , e all' ufo comune la fperienza ci fa conofeere , effere la ra- 
gion naturale un bel nome , che fi torce in varie maniere > e fe voi 
dimandate a due Avvocati contrar) , e a due Giudici di contra- 
ria opinione , ognun detti fofierrà , ftare la ragion naturale dal 
canto fuo . E per quel che fia dell’ ufo comune , le fi vuol dire di 
una confuetudine , che abbia tolto il rigore ad una Legge , niu- 
np fuole in tal cafo litigare : perché la confuetudine allora en- 
tra in luogo di Legge . Ma ordinariamente le liti procedono 
per cafi dubbiofi , per gli quali prò e contra fianno Dottori e 
fentenze di var) tribunali . E però fi riduce per lo più l’aver tor- 
to o ragione all’intelligenza de’ Giudici, i quali é da pregar 
Dio, che abbiano mente diritta , maturo giudizio, ed esen- 
zione da ogni fegreto , non che da un palefe vento d’affezione . 

Poiché' per altro per quel che riguarda le decifioni , le qua- 
li pur fon tenute da alcuni per quintettenze le meglio lambicca- 
te d’Aftrea, ancorché le più d’effe poffiam prefumere, che 
contengano retto giudizio , pure non fon da credere tutte del 
medefimo pefo , e ve n’ ha di quelle , che contengono chiara in- 
giufiizia . Non credo ardito il mio parlare , da che il fopra ci- 
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tato Cardinale de Luca , a cui pochi vanno innanzi nella cono- 
scenza della Scienza e pratica Legale , così lafciò Scritto nel Suo 
trattat. dello Itile Legale Cap. xvn. Poffono far be-ne inficme j 
che fi giudichi male , e che la G infici a fa mal amminif rata , e nondi- 
meno che con un buon metodo , e con un dotto ed eleganti fimo , e ben rego- 
lato file fi coonefino le fallacie , e f ornino con molte conclufoni , ed au- 
torità , e ragioni. JSlon dandof oggi in quefa facoltà Legale per la gran 
copia e varietà degli fcrittori co fa più facile , che il colorire e coonefaì" con 
dottrine e con regole genei'ali ogni rifolu^ione per ingiù fa e per iniqua che 
fa. Chi non Solfe peranche convinto delle mitene della Giuris- 
prudenza, badi di grazia alle buone pennellate di quello infì- 
gne GiurisconSulto . E a ciò fi aggiungano le parole del Decia- 
no nell’ Apologia contro l’Alciato Cap. ip. n.4. dove confèS- 
fa , che communi s ef hic cafus , ut fepe non folum confra maxima au- 
Zìoritatis njirorum fententias judicetur , fed etiarn contra ipfam veritatem , 
vel errore , (3* ignoranza , vel fordibus , vel gratia , vel aliis de cauf- 
fs , qua folent pervcrterc fanum judicium , nonenim Judices nofri Prin- 
cipum auEloritate coguntur fcquirefponfa prudentum , ut antiqui, nifi ex 
fatutorum municipalium difpoftione id cautv.m ft . Nil mirum ergo , fi 
Judices , quijapius funt imperiti , contra prudentum opiniones judicant , 
gloriolarn quamdam etiam aucupantes , quod nulla moti prudentum au~ 
floritate contra eorum opiniones judicaverint , qua fi melius ipf Juris 
Jufitia medullam gufaverint , quam prudentes , qui dejure refponde - 
runt , S5 1 atatem fuam in bis fudiis confumfavnt . Ma anche i Giudi- 
ci dal canto loro potrebbono rispondere al Deciano : Se voi 
altri Signori Dottori , o pubblici Lettori di Leggi , o Avvocati 
Confulenti , i quali vi attribuite il bel titolo di prudenti , quei 
liete flati , e liete , che avete introdotto con tante contrarie 
opinioni una Specie di Pirronismo nella Giurisprudenza : per- 
chè vi lagnate de’ Giudici, Se ora Seguitano un’opinione, ed 
ora un’ altra ? Perciocché non Sullille il dire], che noi giudichia- 
mo contro le opinioni de’ prudenti , non elSendoci alcuna delle 
Sentenze nollre , che non Sia Sortificata dall’ alferzione di più 
d’ uno de’ voflri prudenti . Di voi dunque lagnatevi , che o per 
vaghezza di fare i begl’ ingegni , o per Servire al biSogno de’ 
Clienti , e nello Hello tempo a quello delle borSe vollre , avete 
fatto nafeere , e melTe in voga tante diverfe e contrari c.donclu- 
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fiorii Legali , che han corrotto quafi quel tutto di farro , che re- 
cava all’ infelice Giurisprudenza . Nè fi credette già alcuno, 
che folamente a gli ultimi Secoli nofiri fi avete da attribuire il 
genio battagliere de gl’ Interpreti delle Leggi , e de i fabbrica- 
tori delle rifpoAe de i prudenti ( che cosi piace ad alcuni di no- 
minare, cioè d' incenfare i confulenti d’oggidì,quafichè lo Aeffo 
fotero refponfa prudentum de gli antichi Romani , e le confidiamo- 
ni o lìa le allegagioni de’ no Ari Legilli ) dal qual malore è proce- 
duta la fiera difeordia , che troviamo per tante contrarie opi- 
nioni nello Audio Legale . Non altrimenti pafsò la bifogna an- 
che ne gli antichi Secoli , allorché fiorirono que’sì rinomati 
Giurisconfulti , che ne’ digeAi fan si bella figura . Imperocché 
contra di Sai vio Giuliano feri te Marcello > e Giuliano contra 
di Paolo > e Paolo contra di Papiniano e di Labeone j e Giabo- 
leno, e Paolo contra di Marcello j e Marciano contro Scevo 
la > e Scevola contro Pomponio i e Celfo contra di Labeone , 
per tacere di tanti altri . E non è già da Aupirfene per quella ra- 
gione, che accennai al Gap. vi. cioè perchè non Pappiamo i 
confini del giuAo e dell’ ingiuAo , e varie fon leteAeele idee 
de’ mortali: disgrazia, che A troverà fempre nella Giurispru- 
denza : nè compete a lei fola, perchè fi fiende a varie altre faen- 
ze ed arti , aventi molto di certo , ma vie più d’ incerto , veri- 
fimi le e probabile , e non poco ancora di falfo . Sarebbe più da 
maravigliarli al vedere , che uno fielfo uomo in quefia sì decan- 
tata profeflione difeorda da fe medefimo : il che accadde fino al 
celebratilfimo Papiniano, compi lator delle Leggi di GiuAinia- 
no^ come appari fee dalle L fi venditori ult. ff.de fenuis expor tan. 
e a Scevola nella l. qui bona fide §. fi qui s bona jf.de acquir.rer.domin. 
Contrarietà sì fatte di opinioni fi polfono otervare anche ne’ 
Confulenti de gli ultimi Secali , e fopra tutto è da otervare , 
che Bartolomeo da Saliceto, Giurisconfulto di gran nome, 
pubblicò due Configli contrarj nella medefima cauta . So anco- 
ra , che grande Arepito faceva un dì nel contradittorio uno de’ 
nofiri Dottori ; pretendendo chiamati ad un fideicommilfo ma- 
fculmo anch rt i raafchi delle femmine con citare ed efaltare l’al- 
legazione 221. del Palma juniore afila famofa caufa del Buffalo. 
Lafciollo ben dimenare il Dottore awerfario , ed eccoti ch’egli 
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sfodera un’ allegazion poflericre del medefimo Palma nella cau- 
fa Farina , pubblicata nella raccol rada lui fatta delle decifioni 
di varj Auditori alla decif. 212. in cui foflierte tutto il contrario', 
disdicendo quanto dianzi egli avea fcritto fu quello punto ; 
Colpito da quella impenfata archibugiata il contrario Laurea- 
to, perde la voce, e poco mancò, che non perdelfe anche là 
pazienza, con fare una {cappata di bile contra de’ Macltri di Leg- 
ge, i quali fanno ben ifeufare le loro metamorfofi colla ragio- 
ne di aver meglio efaminata e trovata più felicemente la verità 
nel cafo polleriore , ma fenza poter levar di tella a più d’uno> ! , 
eh’ elfi nello Rendere i confulti mirino più al proprio profitto , 
che a raggiugnere il vero . Il che , torno a dire , fia detto , non 
già per ilereditar tutti i Confulenti , e molto meno per giudi- 
car inutile e biafiimevole Tufo de’ configli e delle allegazioni de i 
•Legifli : che anzi tengo per neccfifario quello rito > ma bensì 
per defiderare , che tutti i Confulenti fieno quali li vorrebbe 
Deciano nel trattare del loro ufizio , e che ogni Giurisconful to 
avefTe quella qualità ed abilità , che in età richiede D. France- 
feo Rapolla pubblico Lettore nell’ univerfità di Napoli nel fuo 
bel trattato dejurisconjidto . 


CAPITOLO NONO. 


Se jìa poffiùile il dare miglior fejìo alla Giurisprudenza d' oggidì . 


A L l o r c h e ' la gente foggia ofTerva i difetti e difordini del* 
la Giurisprudenza ridotta alla pratica , non può di menò 
di non concepir defiderj , affinchè fi truovi ad effi , fe è potàbi- 
le , qualche rimedio . Giulio defiderio , che nafee fors’ anche 
iti cuore di chiunque è per fua difavventura ftraziato da liti , e 
liti , alle quali non vede mai il fine . A me duole didover dire j 
.che al mafficcio de’ fuddetti difetti remedio non c’è, e che filia- 
lmente fi può fperarne alcuno a gli accefforj . Cioè finché dure- 
rà il mondo, dureranno i punti fcabrofi dicali controvcrfi e 
cónghietturali,ne’quali non fi può feoprire la determinata veri- 
tà , e biafeiando i quali dubbiofo refla l’ intelletto anche de’ più 
perfpicaci e finceri ingegni , qual delle parti abbia ragione o 

torto. 
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torto.E quedi cafi per lo più fon quelli, che fon condotti davanti 
a i Giudici : poiché gli altri , a’ quali o chiaramente , o fufli- 
cicntemente han provveduto le Leggi , non fogliono sì di leg- 
gieri comparir ne' tribunali . Saranno, è vero, decifi ancora 
quelli punti controverfi , come , e quando Dio vorrà , con cor- 
rere la prefunzione , che giuda lìa ltata la decifion di ciafcuno, 
ma non già la certezza 3 perciocché le in feconde o terze idan- 
ze , o in grado di revifìone , torneran lotto il lambicco d’altri 
Giudici , di non poche d’effe riufeiran contrarie le dccifioni . 
Secondariamente non avrà mai fine la varietà delle tede umane , 
chiara cola elfendo , che dove s’ incontrano materie difputabili 
etenebrofe, chi l’ intende a una maniera , chi all’altra 3 chili 
vale d’ un principio , e chi d’ un altro 3 e potendo disavveduta- 
mente accoppi arfi coll’intendimento de’ Giudici qualche Se- 
greto affetto , che metta un granellino nella bilancia : per con- 
seguente non fi potrà ben prevedere , qual abbia da edere la Sen- 
tenza 3 nè dirfi con ficurezza, pronunziata che quella fia, fe con- 
tenga sì o nò Giudizia. Oltre di che noi proviamo, che non tutti 
i Giudici anche de’ lùpremi tribunali fon cime d’uomini 3 ed an- 
che le cime d’uomini fanno condurre tant’ oltre le loro fpecula- 
zioni e fijttigliezze , che talvolta fi perdono fra le nuvole , e cre- 
dendo d’aver colto nelle reti qualche durione , truovafi in fine , 
che han prefo unfafcio di vefciche. Non credo di parlar qui con 
troppa arditezza , né con poco rifpetto alla Sereni dima gran Re- 
gina Adrea , perchè ho la fperienza dalla mia . In ogni paefe , e 
in Roma llelfa , i cui tribunali fecondo me efigono maggior ve- 
nerazione che gli altri, perchè quivi da il fiore della Giuris- 
prudenza, e fono a maraviglia ben regolati i Giudizj : in ogni 
Città, dilli , ufcita che è una Sentenza, fi fuol idituire un 
nuovo Giudizio della medefima caufa. E qui Salta fuori ne’ me- 
moriali , e nelle Scritture de gli Avvocati una tempeda di com- 
plimenti poco gudofi contra di quella Sentenza , e di chi l’ ha 
profferita, con chiamar quella francamente in tutte le fue parti 
iniqua, ingiuda, e tacitamente ignoranti , fciòcchi, balordi 
i Giudici, i quali hanno dipoi la virtù infufa di non andar per 
quedo in collera , e Seguitano al difpctto di quelle indiferete di- 
cerie a credere fe deflì , e ad edere creduti Dottori e Maedri di 
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prima sfera. Oh, fi dirà, l’ultima perentoria fentenza , che 
dopo le appellazioni e revifioni taglia affatto le gambe al liti- 
gio, quella almeno tale farà , ehe accerterà il pubblico , dove 
di ficuro albergava la ragione , e dove il torto . Io contò qui 
per nulla , che niun quali de i litiganti condennató ci è , a cui 
non fembri ingiufto quel decreto , eh’ egli pruova sì contrario 
alla fperanza ed efpettazione fua 5 perchè tàl giudizio d’ordina- 
rio vien da ignoranza e pallìone : laddove quella final fentenza 
fi dee credere procedente da fcientifica cognizion de i meriti , e 
da animo illibato , e folamcnte innamorato del vero , e dèi giu- 
flo . Il male è , che bene fpelfo anche gli Avvocati perdenti , 
benché gente dottiffima , crede loitefib , che i Clienti . E il 
peggio è poi , che fe fi poteffe rimettere in Giudizio quella cau- 
fa già conchi ufa e finita j verifimilmente potfebbono ufeirne 
altre nuove decifioni diverfe, o contrarie. Sicché noi tornia- 
mo fempre alla conclufionc di prima , cioè che la Giuftizia fi 
dipigne donna velata con gli occhi coperti , per indicare , che 
i Giudici non dovrebbono guardare in faccia ad alcuno , ed han- 
no da éflere efenti da ogni affezione nel profferir le fentenze > 
ma che la medefima può anche profferirle da orbo , non per ma- 
la Volontà , ma per l’afirufa verità delle cofe , e per lacapacità 
e qualità dell’ intendimento , che non è la fieffa in tutti . 

Vegniamo a gli efierni difetti , c a gli acceffor) della Giu- 
risprudenza . E primieramente quanto al corpo delle Leggi di 
Giufiiniano , torno a dire , che m’ unifico anch’ io colla Repub- 
blica Legale in proteftarle degne di gran venerazione , e in cre- 
dere, che contengano innumerabili e maravigliofi lumi per 
ben giudicare del tuo e del mio . Contuttociò chieggo licenza 
di ripetere , non effer già quello un libro caduto dal Cielo , nè 
il piu perfetto modello , che fi poffa mai immaginare dell’ uma- 
na Giurisprudenza . V’ ha delle Leggi , che non s’accordano 
infieme, anzi fono contrarie , come dopo molti altri ultima- 
mente ancora offervò D.FranceficoRapolla dottiffimo Lettore 
delfuniverfità di Napoli nel Lib. 2. de JuriftonJulto . V’ ha ezian- 
dio in non poche Leggi , anzi in affaiffime d’effe , dell’ofcuri- 
tà j e quefta fa un bel giuoco a chi le maneggia per far loro dire 
quel che vogliono ora in una , cd ora in altra maniera , Truo- 
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vafi del fuperfluo in moltiflìme Leggi , che a nulla fervono per 

t li nortri tempi . Potrebbonfi perciò abbreviar di molto que’ li- 
ri. Quel che è peggio tante Leggi han fervi to e fervono an- 
che per accrefcere le liti . Tacito, che a’ fuoi dì fcriffe , Mntc- 
hac fìagìtiis , nume Legibus laboramus , che avrebbe mai detto al- 
la villa di tante Leggi raccolte per ordine di Giuftiniano ? Cer- 
to è , che Platone , ed altri faggi Filofofi furono di fentimcn- 
to , che le Leggi avellerò da effere ben poche , ma molto 
oflervate . La ragione allegata dal primo , è quella : Apud quos 
plurima Lcgcs , ibi ( 3 1 lìtes , itemque more s improbi . Però farebbe da 
vedere , fe folle giurto il fentimcnto di coloro , che bramereb- j] 
bono un corpo più compendiofo di Leggi . Fra gli altri Nicco- 
lò Vernuleio Inrtit. Politic. Lib. III. Tit. 2. quaeft.4. propofe 
come cofa utile e defiderabile : Ut prò tot indigejìis Legum volumì- 
nibus , unum breve haberemus , (3* pcrfpicuum Juris compendium . Que- 
llo approvato da i Principi riufeirebbe ben più facile alla me- 
moria e alla pratica di chi lì applica allo lludio della Giurispru- 
denza . Nè differente era la brama del Multzio Reprafent. Ma- 
jejìat. Imperiai. Par. 2. C. 1. §. 6. Multi ( dice egli ) dejure Romano 
epnibuf Germania expellendo y alii de ilio in ordinem compendium re- 
digendo^ novoque corpore Juris formando ^cogitaamt. Quorum Jententia uti - 
nam obtineret . E certo lì potrebbe proporre alla bilancia de’ faggi 
quello Problema : Cioè fe tornalfe più il conto alla nollra Giu- 
risprudenza , che i Principi facelTero comporre un efattiflìmo e 
chiaro ellratto e compendio metodico di tutte le Leggi di Giu- 
lliniano , convenevoli all’ ufo de’ nollri tempi , rifecando le fu- 
perflue , le riprovate , e le contrarie , o pure il ritenerle nello 
flato , in cui fono , benché feure a molti de’ Legilli , e difetto- 5 
fe per altri capi . Chiunque ha letto l’opere del Cuiacio , di 
Francefco Balduino , di Francefco Hottomanno , e d’altri li- 
mili Autori, benché di troppo animati contra di Triboniano , 
non può non confclfare , trovarfi di molti nei nel corpo del Gius 
Civile. L’effer anche flato creduto Triboniano cagione, che 
fi fieno perdute l’opcre di tanti eccellenti Giurisconfulti Roma- 
ni , fulla rovina de’ quali egli innalzò i trofei della fua gloria , 
diede motivo a varj lamenti delBudeo, e ad un’ elegante ora- 
zione comporta per bizzarria d’ ingegno dall’Avvocato di Gen- 
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naro Napoletano contra di lui , che fi legge nella Tua Rcsjntblica 
JwisconJùltorum . Che più ? Lo Aedo Baldo nel Conf. 122. §. <vcr- 
ba teftam, in fin. Lib. 1. confettava che le Leggi erano difficili ad 
intendere, e parer bene fpetto , che vogliano unacofa, quan- 
do ne prefcrivono un’ altra , e che perciò vi prendono frequenti 
granchi i Maettri , non che glifcolari. L qualora fembratte 
meglio ad un Principe il liberarle da tale ofcurità , forfè l’Ana- 
lifi Metodica fatta da Daniel Venatorio del Codice, e delle 
Pandette, potrebbe fervir d’efcmplare per si fatta imprefa. In- 
fegnandoci poi la pratica , che tanti Giudici pedanei , e Dotto- 
rclli intendano poco il latino , c meno quel delle Leggi di Giu- 
ftiniano , meglio farebbe, che fi compi latterò in lingua volga- 
re quelle flette Leggi , formandone un folo eft ratto o fia com- 
pendio , come fecero Bartolo , Baldo, Paolo da Caftro , il Sa- 
liceto , ed altri , configliandofi nulladimeno intorno a ciò non 
col folo Accurfio , Bartolo , ed altri vecchi Interpreti , ma 
ancora co i più eruditi , da’ quali gran lume ha ricevuto la Giu- 
risprudenza ne’ due proffimi pattati Secoli . Il che fia detto col- 
la fommeffione dovuta a chi ha più giudizio di me . Finalmen- 
te Giuttiniano domina , e in quella parte d’ imperio , che gli 
han lafciato per mifericordia i diverfi Statuti e le confuetudini 
de i luoghi in Italia , io per me non oferei d’ inquietarlo . . 

Vegniamo più totto ad un mondo , che è ben altro , che 
quello di Giuttiniano , cioè alla Giurisprudenza moderna . Fi- 
nalmente con leggere due Tomi in foglio , o quattro o cinque 
in quarto delle Leggi di Giuttiniano , corredate dalle chicle, 
noi abbiam valicato un Reai Fiume , che fia Po , fia Danubio , 
fia Tigri , o Eufrate , non è più che un Fiume . E tanto più 
prendendo i foli tetti delle Leggi fenza lechiofe. Ma qualor 
s’entra nella Giurisprudenza d’oggidì , eccoci in Mare , e Ma- 
re vattiffìmo . Non potè Giuttiniano preveder rutti i cali fotto- 
poftialiti, nè rifolvere tutti i dubbj , rifultanti dalle diverfe 
circottanze , e dalle innumerabili azioni e volontà de gli uomi- 
ni. Son venute migliaia d’altri Ulpiani , Papiniani, Tribo- 
niani dopo il Secolo xr. che han prettatoquetto rilevante foc- 
corfo alla Giurisprudenza, con decidere infinite quiftioni, 
piantar innumerabili conclufioni Legali , fecondo le quali og- 
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gidì fi regola il Foro . E quindi è faltato fuori quel diluvio di 
libri, che formano le Biblioteche de’ Legifii , in cadauna non- 
dimen delle quali , non ottante la gran copia de’ volumi, più 
fon quei che mancano , che quei che vi fanno comparfa , Ma 
ficcome accennammo al Cap. iv. fe mai ci forte chi fi figurafie 
migliorato colla fierminata abbondanza di libri di tal profeffìo- 
nc lo fiato della Giurisprudenza : convien avvilirlo caritativa- 
mente , eh’ egli è tuttavia forefiicrc nel mondo . Da che fon ri- 
forte le Lettere in Europa, quafi tutte l’altre feienze ed arti, 
trattate da valorofi ingegni , han guadagnato col depurarfi da 
molti errori , coll’ acquifiarc maggior luce di verità , e col di- 
venir utili più di prima, o almeno non nocive, come in ad- 
dietro, al pubblico . Dimandate , qual utilità abbiano recato e 
rechino tante e tante fatiche de’ Legifii date alla luce : chi è co- 
nofeente di quefie merci , e fincero , tofio con parole rotonde 
vi rifponderà , non efiere per quefio ceffata, o abbreviatane 
pure una lite, anzi efierfi aperto un largo campo a moltiplica- 
re ed eternar le controverse forenfi . Poterli da gran tempo 
chiamar la Giurisprudenza un ampiiffimo paefe , dove la fotti- 
gliczza, la fofifiicheria , o fe vogliam dire l’acutezza di tanti 
Autori Legifii , ha feminata e fparfa un’infinità di cespugli, 
fpine, c roveti: di maniera che tante fon le opinioni , tante le 
contrarietà ne’ punti Legali , che non fi fa più , dove polare il 
piede per raccogliere la vera dcfid.crata ragione di non fallar ne’ 
Giudizj . Di qua pofeia è proceduto e procede un inconvenien- 
te graviffimo , che efiendofi imbrogliata la facoltà Legale colf 
incredibii confùfione delle opinioni , le quali combattono l una 
coll’altra, e portano la livrea di probabili, perchè ciafcuna 
fiancheggiata da una fquadra di Laureati Campioni : i Giudici- 
fon divenuti padroni ed arbitri della Giufiizia , figurandoli 
eglino di potere in buona cofcienza feguitar più quefia che quel- 
la opinione , e dar la vittoria più torto a quel litigante lor cara , 
che all’ altro , in una occafione , e fare l’oppofio in un’ altra di 
fomigl ian te materia . Cosi ha detto ilFufari, il Cencio, il 
Gutierez , il Riminaldo feniore , il Cardinal de Luca , e v’ ha 
due decifioni della Ruota Romana : occorre egli di più per 
giudicar fanamente di quefia controverfia ? fenza badare :> 
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fe tanti altri Autori, ed anche decifioni, e forfè più calzanti 
( al che poco fi bada da taluni ) combattono in contrario . 

Il peggio è, eflere giunto il credito di quelli novelli Legis- 
latori si alto , che più alla lor gran fapienza fi prefla fede , che | 
alla Legge flefla : vizio notato e compianto fino a i fuoi tempi 
da Curzio juniore nel configlio 43. n. 5. S’ è anche veduto alle- 
nto ne i lor libri , e fino in qualche decifione , che balla l’opi- 
nione ed autorità di un folo di quelli infallibili Maeflri del tor- 
to e diritto , per rendere dubbiofa una caufa , e giuflamente fot- 
topofla ad una transazione : qv.od prò meo fenfu cjl prriculofum , co- 
me fcriffe il fuddetto Cardinal de Luca de fideicom. Difer. 140. 
n. 4. Anzi qualora in una controverfia fi ha un fclo Dottore , 
che ne parla in terminis , e la decide , fi dee Ilare alla di lui fen- 
tenza , finche fi truovi , e venga allegato un altro , che tenga 
opinione diverfa : che così infegna il Graziano Difcept. Fo- 
renf. 531. n. 2p. con altri ivi riferiti . E quella nobil concluso- 
ne la troviamo autorizzata dalla Decif. 55. della Ruota Roma- 
na, riferita dal Pacichelli nel fuo Trattato de Diflantiis al §. 
c contrario . Che fe fi tratta di Confulenti , benché tenuti nella 
maeflofa Corte d’ Aflrea per Ufiziali d’ultimo rango : pure per 
parere del Magonio Tom. 2. Decif. Lue. 15. n. 27. corteggia- 
to da altri non mcn poderofi colleghi , fi dee credere più ad uno 
d’effi , che a i ripetenti , e a chiunque è flato pubblico Lettore , 
ed ha Rampate le fue Letture } forfè perche quelli ultimi fi fan 
belli con delle fole Leggi , cioè con disufati e rancidi editti , e 
la preeminenza è dovuta alla moda , o Sa alle ingegnofe ed in- 
vincibili rifleffioni di chi fa allegazioni e confulti . Ed è in fatti 
antica Ialite fraiTefluali e i Prammatici , ovogliam direi 
Cattedratici e i Pratici . Ma non fi credeffc taluno , che Succe- 
derle fovente il trovarli nelle difpute forenfi un folo Legilla , 
che avelie profferito il Sentimento fuo . La pratica c’ infegna, 
che poco v’ ha , che non abbia trovato qualche- contradi ttore 5 
nè fi può negare , che lo lludio della moderna Giurisprudenza 
non Sa un lemmario di contrarietà , eunoftinato campo di 
battaglia : tante fon le opinioni e concluSoni Legali foflenute 
da gli uni , contradette da gli altri . I noSri Legifti Italiani , 
Siccome gente , che non vuole Sconciare il proprio lucrofo me- 
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ttiere , ancorché meglio di me conofcano le magagne dell’ arte 
loro , pure non s’ inducono quali mai a (parlarne , nè fi lagna- 
no di trovar sì fiera guerra di dottrine j anzi potrebbe darli , che 
taluno de gli Avvocati c de’ Giudici fé ne compiacclTc , perche 
più facili e frequenti rielcono in tal maniera le liti, c il modo 
di (ottenerle , c la libertà di giudicare a Tuo talento , lenza pa- 
ventare rimorfi di cofcienza . Contuttociò verfo il fine del Se- 
colo xvi. li vide con lodevol opera Girolamo Zancbi da Bergamo 
feoprire le contrarietà de’ principali Confidenti . Siccome an- 
cora s’ è veduto dopo la metà del Secolo profilino pattato ardita- 
mente metterli a divolgar le piaghe della moderna Giurispru- 
denza il Baron Paolo Franccfco Perremuto , Legitta Siciliano , con 
raccogliere in cinque Tomi un’ infinità di diferepanze , e con- 
trarietà de i Cementatori delle Leggi , de’ Confidenti , e del- 
le decilioni flette della Ruota Romana , non che d’altri infigni 
tribunali: libro d’ incredibil fatica , e libro utile, non già per 
introdur la pace e concordia in quella nobil profefiìone , ma fo- 
lamentc per fomminittrar armi da offefa e difèfa a chiunque 1’ 
efercita . Ed io so , che uno de’ nottri Legitti tante giunte avea 
fatto all’ opera d etto Perremuto , che fe ne farebbe formato 
qualche altro Tomo. Quc’ valentuomini eziandio, che nell’ 
Anno 1730. in Milano riduttero in compendio le decilioni del- 
la poco fa mentovata Ruota Romana in quattro Tomi , non dif- 
fimularono il torbido di quell’ acque , dove pur tutto dì fi van- 
no a dittetare i nottri Legitti con dire : Sape occurrebat opinionum 
pugna, deci forum re pignoni ia , iSf frequenti Jfima Lcgum ÌS> confi i tu t io- 
nu.m antinomia . Non fo io qui menzione de i tre Tomi di Elifeo 
Dan%a , che portano il titolo di Pugna Dotlontm , perchè quel- 
lo è un titolo fallace, nè ad etto corrifponde la fottanza dell' ope- 
ra . Dirò bensì , che dopo Giovanni Belloni , c dopo Orazio 
Cardon , Anton Maria Corazio in tre Tomi raccolfe da var j Au- 
tori le opinimi comuni Legali , che correvano a’ fuoi tempi , cioè 
fui principio del Secolo profilino pattato , e potrebbe riputarli 
quella fua fatica utile al buon regolamento de i tribunali , fe il 
Zenxtllos , mentovato da me di fopra , non avette circa i medelì- 
mi tempi mottrata l’ incertezza di quelle opinioni comuni coli’ 
oppofizione d’altre comuni fenza numero, che percuotono i 
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medefìmi fuggetti , cioè con levare affatto la mafchera a quella 
sì rinomata faenza , facendola conofcere per colma e ricolma 
d’ incertezze , e tutta in preda alle fofiflicherie e a gli arbitrj de’ 
Dottori, e de’ Giudici. Nè già ha efla dopo di quegli Scritto- 
ri acquiflata fermezza alcuna , flante la continua mutazion del- 
le opinioni, prevalendo ora le une , ed ora le altre , fecondo il 
bifogno de gli Avvocati , e il beneplacito de’ Giudici . Nè s’ha 
da immaginar toflo , che per trovarli or quella , or quell’ altra 
opinione accreditata da più c più Autori llampati , acquilli mai 
forza di Legge ne’ tribunali . In altre occorrenze di chi ha da fo- 
flenere il contrario , o inclina a giudicare diverfamente , elfa 
perderà il credito. E tanto più, perchè eliminando la mag- 
gior parte di cotali opinioni colla filateria de’ Tuoi feguaci , lì 
truova , avere i Dottori l’un dopo l’altro a guifa delle grue fe- 
guitatoquel primo Dottore , che la fpacciò , perchè cosìefi- 
geva l’interelfe delle lor caule , e fenza ben efaminarne la fodez- 
za de’ motivi e delle ragioni . E divien peggiore il male , per- 
chè avvezzandofi i Legilti a quella comoda maniera di dar per 
provate e flabilite le opinioni Legali con allegar gli Autori , 
non fi avanzano mai nella Teorica , nè lì procacciano la faen- 
za e le ragioni delle cofe , ripofandolì troppo full’ altrui fede e 
dottrina : abufo olfervato da Benvenuto Stracca nelle fue Annota- 
zioni all’ opere del Cravetta , dove dice : Eventi normv.mquam , ut 
veluti ovem imam faltantem feqmntur alia , ita (Sf DoElores faciant , 
magni DoElovis vejìigia felìantes , aquurn ab iniquo feparare ultcrius non 
jìudentes j licitum ab illicito difeernere non ampìius cogitantes j bornm 
aquurn no [cere minime , ut par ejl , laborantes . 

Più fieramente poi fi fono fcatenati varj eruditi Giurisconful- 
ti , maflìmamente in Germania , contra della moderna Giuris- 
prudenza , con pretenderla corruttrice dell’ antica , e delle lìef- 
fe Leggi , che pur fi decantano sì venerabili j con far conofcere 
gli abbagli prelì da Accurlìo , e da altri vecchi o moderni fpolì- 
tori d’elle Leggi j e con deplorarne la fmodcrata illabilità , ed 
infoffribil discordia . w Antonio Fabro , Giurisconfulto di mirabil 
ingegno , fors’ anche troppo fottile , più Tomi compofe de erro- 
ribus Pragmaticorum , contra de’ quali combattè ancora Edoardo 
Caldera Portoghefe . Ora trovandofi in così miferabile flato la 
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Giurisprudenza , non illuflrata , ma ofFufcara da tanti volumi , 
non follcvata , ma oppreffa da gl’ innumerabili Scrittori fuoi : 
lì cerca, fe non potendoli , come abbiam detto, rimediare a 
gl’ interni fuoi difetti , qualche rimedio almen redi a gli efler- 
ni . Io qui primieramente dico, che appartiene a i Principi fag- 
gi , e gelofi del bene de’ fuoi fudditi , il rivolgere i lor penlìeri 
più ferj anche a quello non lieve bifogno della Repubblica . La 
Giuflizia non è già volata via da quefto Mondo , come linfe 
qualche antico Poeta , forfè adirato in rimirare i difordini de’ 
fuoi tempi , de’ quali nondimeno niun tempo va fenza . Abita 
tuttavia la Giuftizia in T erra , e ci abita , benché maltrattata , 
benché perfeguitata di tanto in tanto in quefto o in quel tribu- 
nale , e benché fuggetta a varie disguftole burle , che le fanno 
i Signori Dottori , fuoi Cortigiani , che pur vivono del di lei 
pane . Cioè per loro interelfati lini talmente elfi la veftono , 
l’abbigliano, l’imbellettano, c dipingono, che arriva a non 
conofcerfi più per quella che è j e quand’ anche i Giudici timo- 
rati di Dio la cercano , non fan diftinguerla dalla fua nemica 
ingiuftizia . Però che han fatto i più famofi Principi della Ter- 
ra in addietro per togliere quefto brutto inconveniente ? Il me- 
glio che han potuto li fono sforzati di liberar la povera Giufti- 
zia da gli abulì , e dal predominio , che fopra di lei ha prefa la 
prepotenza de’ fuoi aftuti Cortigiani , con far nuove Leggi , 
con abolir le inutili , ed altre introdotte da gli Ufiziali e Servi 
della medelìmaGiuftizia , in una parola con riformare la Giu- 
risprudenza de’ tempi loro . Abbiamo da Suetonio al Cap. 44 . 
della vita di Giulio Cefare , primo fra gl’ Imperadori Romani , 
eh’ egli J us Civile ad certum modum redigere , atipie ex immensa diffu- 
faque Lcgum copia optima quaque (3* nccejjaria in pauciffimos conferì e li - 
èros de Jì inavi t . Ma non fu lafciato vivere tanto da poter efegui- 
re sì nobil idea . Venne Marco Aurelio Antonino , celebratif- 
fimo fra i Romani Augufti , il quale per atteftato di Capitolino 
Jus magis vetus rejìituit , quam novumfecit . E Tertulliano ferven- 
do fotto Settimio Severo Augufto al Senato Romano il fuo Apo- 
logetico nel Cap. iv. così diceva: Nonne vos quotidie , experi - 
mentis illuminantibus tenebras antiquitatis , tatara illam veterem 1$ fqual- 
lentem filvam Lcgum novis Principalium re feri ptoru.m 1$ editlommfecu- 
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ribus tnmcatis (5* caditi s ? Coftantino il Grande aneli’ egli -, adoc- 
chiato sì grave (concerto , vi mife le mani . Sono parole di Na- 
zario nel di lui Panegirico : Nova Leges regendis moriùus , fran- 
gcndis vitiis confi tuta veterum calumniofa arnbages veci fa , captanda 
fimplicitati laqueos perdidere . Ma di poco rilievo furono fomiglian- 
ti rimedj . Però Teodofio Augufto il minore fi avvisò di fupplir 
meglio albifogno con far compilare il fuo Codice appellato 
Teodofiano, in cui, deter fa nube volumimm , inquibus multomm 
nihil explicantium atates attrita fuerant , compendiofam divalium confi- 
tutionum feientiam propofuit . Ciò non oli ante continuò , anzi 
crebbe lo fconcerto della Giurisprudenza , finché venuto Giu- 
Ainiano Augufio all’ offervare , quanto al corfo della Giufiizia 
pregiudicaffe la foverchia copia delle Leggi , e i tanti volumi 
de’ Giurisconfulti precedenti , riduffe in un corpo tanto le Leg- 
gi Imperiali , che le fentenze de’ più accreditati Legifti , e ban- 
dì tutta l’altra farragine delle opinioni Legali , come iinbro- 
gliatrice e feminatrice di difeordie nel Regno d’ Aflrca . 

M a che ? que’ medefimi , che risvegliarono dopo alcuni Se- 
coli in Italia la Giurisprudenza di GiufHniano , e fi dichiararo- 
no fpafimati adoratori d’efla , fi videro , come dicemmo , ben 
prerio ribelli a gli ordini chiariffimi dello fleffo Augurio col 
commentar le fue Leggi , coll’ interpretarle , e poi lafciata af- 
fatto la briglia a i loro ingegni , con farla da Legislatori , e ri- 
Arignere, ampliare, limitare, ed anche talvolta riprovare 1’ 
intenzion di quelle Leggi , e la volontà del Legislatore Sovra- 
no . E perciocché , ficcome dicca Baldo nel Configlio 398. la 
difeordia nelle opinioni è co fa naturale ne i Dottori : s é in fine formato 
quel caos di opionioni ed incertezze , che noi troviamo nella 
feienza Legale , e viene fpezialmente deplorata da chi ha la dis- 
avventura di dover litigare , ed é confeffata nel Dottor volgare 
dal Cardinale de Luca , onorato Cenfore della fua proféflìone , 
là dove dice , parere che la Legge fi fia quafi tutta ridotta ad opinioni , 
come pare che fi verifichi anche nella Medicina , c in tutte l' altre feienze e 
profeffioni . Né già paragone alcuno c’é fra lo fcompiglio , in 
cui trovò GiuAiniano la facoltà Legale , e quel d’ oggidì : per- 
ché nello fpazio di fecento anni , da che in Italia fi risvegliò lo 
Audio delle Leggi Romane , tale e tanta é Aata la fecondità de i 
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Dottori utriusque in Italia , Germania , e Spagna , che più libri 
ha prodotto quella profèffione , che ciafcun’ altra . E noi cor- 
reremmo pericolo di retarne affogati, fé per compaflìone che s è 
avuta alle povere nude fardclle, non fi fodero condennati tanti 
libri vecchi e rancidi di quefta fcienza , come letture , e confi- 
gli, a veftirle, affinchè non fi muoiano di freddo . Nè fi vuol 
tacere , che anche nella Giurisprudenza è entrata la moda . Que- 
gli Azoni , Bartoli , Baldi , Odofredi , Bellameri &c. che tan- 
ta figura fecero una volta nel mondo , o non comparifcono più 
nelle Biblioteche Legali , o fe pur vi ftanno appiattati in qual- 
che cantone, non godono più il privilegio d’ etere ftudiario 
confultati , perchè a i foli libri de i due proffimi paffati Secoli , 
e del prefente , è riferbata la gloria d’ iftruire i noftri Legifti . 
Ora fe gli antichi hanno di mano in mano cercato di riformare 
ed efpurgare la Giurisprudenza , che è un giardino , jl quale al 
rovefcio de’ veri , quanto più è coltivato , tanto più fi riempie 
di fterpi e fpine : non ci farà egli Principe alcuno, cheincafa 
fua penfi a (occorrere la malmenata Giuftizia con qualche fag- 
gio ed utile rimedio ? La lor cura fi ftende a togliere tanti altri 
abulie mali del Pubblico . E' egli forfè picciolo, e da trafora- 
re , quello del regolamento della Giuftizia , che vien riguardato 
dachicheffia per uno de’ più importanti del governo civile ? 
Ma qual farà quefro rimedio ? 

CAPITOLO DECIMO. 

Se foffe ben fatto ed utile il ridurre tutta la Giurisprudenza 
al folo fìudio de i Tefli delle Leggi . 

I L primo rimedio , che parrebbe proprio per liberare in un 
punto folo la Repubblica Legale da i tanti Tirannetti , che 
fi fono in effa follevati , farebbe di ridurla a que’ medefimi ter- 
mini , ne’ quali defiderò lofteffo Giuftiniano Augufto , eh’ ef- 
fa reftafìfe , cioè di riferbare tutto lo ftudio de gli Avvocati e 
Giusdicenti al folo tefto delle Leggi , con bandire la termina- 
ta folla di tutti i fuoi Interpreti , Trattatiti, e Confulenti. 
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Infatti Vittorio Amedeo Re di Sardegna, e Duca di Savoia, 
Principe sì rinomato per la fua gran mente , e per tanti bei rego- 
lamenti fatti in prò de’ fuoi Stati , allorché nel 172P. s’ applicò 
alla riforma della Giurisprudenza , fra l’altre fue coftituzioni 
al Lib- in. Tit. 22. §. p. così ordinò: Volendo noi , che per la de- 
ci fion delle caufe s' affermino unicamente in primo luogo le nofre cof inazio- 
ni , in fecondo luogo gli Statuti Locali , in terzo le deci foni de' no fri Magi- 
frati , ed in ultimo luogo il tefo della Legge comune : così proibiamo a 
gli Avvocati di citare nelle loro allegazioni veruno de' Dottori nelle mate- 
rie Legali , ed a' Giudici , tanto fu premi , che inferiori , di deferire all' 
opinione d'eff , fotto penale. Quello medefimo ordinò ne’ fuoi 
Stati un Duca di Urbino , e da gran tempo fi pratica anche ne’ 
Regni di Francia, e d’ Inghilterra , in Venezia, ed in altri 
paefi : fegno , che ivi ancora fi ticn per meglio l’attenerfi al fo- 
lo teflo delle coflituzioni de’ Principi-, a gli Statuti , e alle con- 
fuetudini de’ paefi , fenza che s’ imbroglino le controverfìe , e 
le menti de’ Giudici con tanti Autori , che vogliono fare i Mae- 
stri e i Legislatori , e determinar quello che è giullo o ingiufto 
in tanti cali , con trovarli poi tante contrarietà e battaglie fra 
loro . E certamente par molto lodevole quello ripiego . Impe- 
rocché dall’ una parte datemi chi fia ben pratico di tutti i primi 
principi della Giuflizia e dell’equità , e ben fondato nella co- 
nofeenza di tante Leggi e provvifioni fatte da un Principe fo- 
vrano , o da altri , che abbiano autorità di far Leggi } e dater 
mi eziandio, eh’ egli abbia buon lume naturale , cioè Giudizio 
c difeernimento , e fappia ben raziocinare ed applicar le dottri- 
ne a i ca fi , come fi dee fupporre che fieno tutti i Giudici , elet- 
ti ne’ tribunali per decidere le caufe di qualche importanza: 
quelli ha quel che occorre per ifpedire onoratamente e giulla- 
mente tutte le particolari controverse, per quanto permette la 
limitata villa de gli uomini. Se non fi può giugncrc in tanti 
cafi alla certa cognizione del vero e del giullo, almeno truova 
l’uom dotto , e ben verfato ne’ principi Legali , ed acuto in if- . 
piarla volontà ed intenzione de i tellamenti e de i contratti , 
quel che è più probabile , e fecondo quello giudica . Per quello 
più fi fiiole llimarc chi è appellato Dottor di Paragrafi, che 
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quanti Dottorelli , atti {blamente ad infilzare autorità di Dot- 
tori Campati , purché quelli Paragrafi fi (appiano ben adattare 
alle controverfie propolle . 

D a l l’ altro canto converrà , che gli Avvocati , da che più 
non fi pofiono fervire dell’ autorità d’altri lor predeccfiori , fi 
dieno a ben raziocinare , per cavar fuori le ragioni , per le qua- 
li s’ ha da far credere più giuda la lor prctenfione , che quella 
de gli avverfarj . La ragione in fatti dovrebbe elfer quella , che 
movede i Giudici a fentenziar più in una, che in altra manie- 
ra , e non già il citar filze di Autori , che hanno infegnata que- 
da o quell’ altra conclufione . Perchè quantunque fi prefuma , 
che gli Autori non fénza buone ragioni propongano le loro af- 
fezioni , cd almeno i primi a metter fuori quelle loro opinioni 
le fiancheggino con fòrte raziocinio : pure al trovarfi bene fpef- 
fo contradate da altri Autori quelle medefime propofizioni , nè 
mancando ragioni anche a quelli altri : che luce mai può veni- 
re al Giudice da Autori sì fra loro difeordi , molti anche de’ 
quali faranno dati ben pagati , perchè predalfero il loro voto 
ed ingegno a quelle tali affezioni , ed avrebbono con egual 
prontezza e forza foftenuto il contrario , fe fodero ftati compe- 
rati da un altro Cliente ? Oltre di che chiedete , chi abbia da- 
ta autorità a quel Signor Lettore o Dottore di formar Leggi , 
le quali s’ abbiano a feguitar ne’ tribunali della Giuftizia . Non 
v’ ha che i Principi fovrani , e chi da loro ne riceve licenza , che 
pollano ftabilir Leggi , ed obbligarne i Giudici all’ odervanza . 
Oh fi dirà , che gli Autori Legali non obbligano già chi dee 
giudicare, ma fervono bensì ad aiutare e dirigere il giudizio 
de’ Giusdicenti e de i Tribunali per fentenziar giuftamente nel- 
le controverfie fcabrofe e dubbiofe . Imperocché dopo aver elfi 
ben efaminata quella tal materia , non a capriccio , ma corr fo- 
de ragioni , hanno approvata quella tal opinione , e riprovata 
la contraria . Sicché in fine fi vien a confedare , edere le ragio- 
ni quelle, che hanno da autenticare un’ opinion Legale, cnon 
già il nome di quefto , o di quel Dottore j c però fi dee con* 
chiudere in fine , edere il migliore epiùficuro partito quello 
di adoperar le ragioni , e non le autorità , nelle liti Forenfi . E 
tanto più perchè quefti benedetti Autori , per quanto fi è tante 
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volte detto , hanno di troppo infettata la Giurisprudenza , ren- 
dendola ofcura , incerta, e piena di guerre e difcordie : laonde 
par ben di dovere che finifca una volta il lor Regno , e torni la 
ìcienza Legale nel fiflema , in cui la defiderò , e comandò Giu- 
fliniano , eh’ ella fi avefle a confervare . E fe buona parte de gli 
Statuti delle Città d’ Italia ( porzione non picciola della Giuris- 
prudenza ) fi truova fenza Interpreti , fenza conienti , e d’eflì 
tutto dì fi fervono Giudici ed Avvocati nelle caufe concernenti 
i medefimi Statuti , adducendo le ragioni occorrenti : perchè 
non s’ ha a fare , o non lì può fare lo nello in riguardo al Gius 
comune , o vogliam dire al corpo delle Leggi di Giufliniano ? 
E che quella via fia la migliore, o la più fpedita , fembra in 
qualche maniera che ce l’ infegnafle il Cardinal de Luca, uno 
de gli Eroi , c de’ più celebri Maeftri della Repubblica Legale , 
il cui coltume fu di procedere nelle difpute colla ragione più 
che colf autorità : del che egli ancora , e con buon titolo lì glo- 
riava . Noi miriamo perciò ordinariamente pochi Autori da lui 
citati : laddove tanti altri di tal profellìone ne citano a dozzine 
e ventine per provar la medefima cofa : il che oltre alriufcire 
di noia a chi legge , per lo più è un vano riempimento , perchè 
l’uno Autore lenza efame copia l’altro , purché dica a modo 
fuo, fenza che nè egli , e molto meno il Giudice fondatamente 
efamini il perchè di quella opinione . Parrebbe pertanto , che 
fi avefle finalmente a conchiudere col Ce vallos , che nella Prefa- 
zione al fuo Speculimi aurcum così la difeorre . Melius Respublica 
fine tot DoEìoribus gubcrnaretur , relièìis Le gibus Canonici s fanElioni- 

bus absqv.e Glojfa Ì£> DoHovum interpretationibus , qui rem dubiamfa- 
ciunt . sAtcpue utinam omnia volumina librorum , qua in fuse confifìunt , 
deleantur : quod effet omnibus <Advocatis J uri s profefforibus lucro (3 
quajìui ( perchè non avrebbono bifogno di quelle gran catafte di 
libri ) utile ad falutem 

Contuttocio'ìo non faprei mai così allegramente ban- 
dire dal Foro , e molto men condennare alle fiamme , o alle far- 
delle , tante fatiche de’ poveri Legifti , e quelle fpezialmentc , 
che uomini infigni , e riguardevoli tribunali ci han lafciato 
nella profeflìon Legale . Quelle ultime almeno meriteran fem- 
pre lode , non che indulgenza } perciocché per tante altre ope- 


Giurisprudenza. 79 

re d’effi Legifli (c fono ben molte) ficcome di moltiffime altre d’ 
altre profeffioni , non farebbe gran male , fors’ anche farebbe un 
gran bene , il farne un falò , o mandarle per carità in Tartaria ad 
addottrinar , fe foffe poflìbile , que’ popoli barbari . E tale m’im- 
magino io che foffe il defiderio del Budeo nel Lib. 2 . de orig.Jur. 
dove dice: Utinam prodeat nobis fuperjìitibus Tribonianus alter , qui 
comicum oculos Jurisconfultis nojìri temporis configat , idejì qui tot 'volli - 
minum acervos , quos ne Ptolomai quidem Bibliotheca capcvet , certo quo - 
Jam numero circurnfcribat . Maggiormente poi farà condotto il 
Pubblico a non infierir contra di tutti i libri di Legge per alcuni 
motivi, i quali mi fembra che fi poffano addurre. Allorché 
farà vietato il citar Autori nelle allegazioni , e davanti a i Giu- 
dici , non fi sa credere , che per quello niuno abbia a pefeare ne 
i loro libri. Quivi fludieran come prima i Proccura tori egli 
Avvocati j pofeia fenza produrre i nomi de i lor cari Maeftri , 
sfibbieranno nelle informazioni e ne’contradittor) uno fquarcio 
delMenochio, cdclBarbofa, o di una decifion della Ruota di 
Roma, odi Firenze. In una allegazione comparirà la flcffa 
dottrina, e colle medefimc parole, dell’ Altimaro , del Pere- 
grino, delMafcardo, del Berlichio . A che dunque fervi rà il 
divieto di allegar Autori , quando fia lecito l' allegar le mede- 
flmeloro opinioni e ragioni ? Secondariamente innumerabili 
cafi fon fucceduti , efuccedono, i quali non ha preveduto , c 
a’ quali non ha provveduto con tutto il fuo grande apparato di 
Leggi Papiniano . Gran fatica converrà che facciano tanto gli 
Avvocati, che i Giudici , per ricavar da i digefii e dal codice , 
opure dai loro cervello , i motivi, per cui fi dee decidere un 
calò propofto . Ma fe valenti Legi fii hanno già efaminatoil 
cafo propoflo : perchè voler qui abbandonare la feorta de’ libri 
d’uomini grandi , ed eccellenti Dottori , e caricar di tanta fati- 
ca quel Giudice ed Avvocato , che fors’ anche non arriveranno 
mai ad efaminarlo e deciderlo con tanta penetrazione ed efat- 
tezza? In terzo luogo non tutti i Giudici , non tutti i Campio- 
ni delle liti nel Foro , fon cime d’uomini. Ve n’ha non pochi 
di corto intendimento, di lieve raziocinio. Almeno fi van que- 
lli ora aiutando col confultare alle occorrenze quello , che han 
detto , o giudicato ne’ cafi particolari i Legifli e i 1 ribunali, che 
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han dato alla luce le loro fatiche . Ove fi voglia levar loro que- 
llo foccorfo , con tutto il buon volere non fapran dove ricorre- 
re per luce nelle ambiguità e controverfie forenfi. In quarto 
luogo ( e quello è quello , che maggiormente fi dee attendere ) 
fpogliato che folle il Foro di tante opere Legali , allora più che 
mai verrebbe a rellare in arbitrio de’ Giudici il fentenziare a lor 
talento nelle caufe , ed oggi in una maniera , domani in un al- 
tra , e posdomani in contrario , filante il dipendere dall’ inten- 
dimento loro l’approvar più quella , che quella ragione : giac- 
che nel predetto fuppollonon militerebbe più contra d’elfi il 
parere de’ precedenti Sav j già abolito : parere , che oggidì fuol 
tenere in freno chi dee giudicare , e infieme dar polfo e fonda- 
mento alle loro rifoluzioni . In fatti da che il Cardinale de Lu- 
ca tanto efaltò co’ fuoi documenti e col fuo efempio , l’aftenerfi 
il più che fi può dal confultare i libri Legali , per valerfi unica- 
mente delle Leggi , e delle ragioni , anzi con anteporre la fief- 
fa ragione alla Legge , con pretendere , che s’abbia a Ilare non 
alla lettera , ma a i motivi prudenti della Legge , o fia del Le- 
gislatore : lafpcrienza ci ha fatto vedere , efiere divenuta la 
Giurisprudenza arbitraria ne’ Giudici più che in addietro . Gli 
antichi llavano più faldi fulla Legge . Sicché volendo noi fug- 
gire un inconveniente , urtiamo nell’ altro j e pofliam temere , 
che in molti cafi quella ragione alzando il capo fopra le Leggi 
lefoperchi, giacche fecondo la /. non omnium jf. de Lcg. iff Senat. 
non lì può rendere ragione di tutti quanti gli editti fatti da’ no- 
firi Maggiori i e il Legifia adducendo ragione , che fembri efi- 
gere miglior decreto , può pretendere più fpaccio alfentimen- 
to fuo , che a quel delle Leggi . Che fe talun dicelfe , fucccde- 
re anche oggidì lo fiefio difordinc coll’ aver noi tanti libri , per- 
chè la varietà e contrarietà delle opinioni cagione è, che il 
Giudice poffa , qualor voglia , attenerfi a quella, che più gli 
è in grado , cioè profferir la fentenza a tenore de’ fuoi defiderj : 
gli fi rifponderà , che almeno ne’ libri di Legge fi truovano tal- 
volta delle partite ben alficurate , alle quali un Giudice fi ver- 
gognerebbe di anteporre il fuo giudizio , con fentenziare diver- 
famente. Ma levati dimezzo tutti i libri di Legge , poco vi 
reficrà , che non fia in balia de’ Giudici , i quali a man falvà 
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potranno fparar le fentenze , come parerà alla lor paflìone , o 
al loro capriccio . Che fe Giufliniano concorfe anch’egli nel 
defidcrio di vedere il folo tetto delle fue Leggi per norma de’ 
Giudizj , vietando le interpretazioni , perchè conofcentc delle 
ttiracchiature , alle quali fon fottopofte ette Leggi , diranno i 
nottri Dottori , eh’ egli non pesò ben le confeguenze di un tal 
divieto , ettendo certittìmo , che i fuoi tetti così chiari non fo- 
no , che efcludano ogni dubbio della fua mente , e perciò abbi- 
fognar di luce j nè comprender etti tutti i cafi particolari , che 
alla giornata van fuccedendo, e porgono materia di liti. Tan- 
te altre Leggi , trovandoli nella pratica o disutili, o nocive, 
o fi abolifcono, o vanno in disufo . Lo fletto è da dire di quella 
fua proibizione . Io so, che Tetterebbe molto da allegare prò e 
contra in quello problema j ma di più non ne recherò io , ba- 
ttendomi di dire , che non mancano lodevoli ragioni a chi defi- 
dera la confervazion delle Biblioteche Legali . È quando pur fi 
credette ben fatto ed utile il fare una feelta de’ migliori e più 
clattìci libri della Giurisprudenza , condennando il retto a mo- 
rir nelle botteghe de’ pcfcivendoli : troverebbefi bene in gran- 
de imbroglio , chi fotte deputato a quella fatica, perchè più fa- 
rebbono quegli , a’ quali vorrebbe perdonare , che gli altri , a’ 
quali 11 rifolvctte d’ intimare l’ efilio . Il perchè, quanto a me, 
non ittimo affili provveduto al bifogno del Pubblico col fola- 
mente proibir la citazion de gli Autori nelle controvcrfie del 
Foro. Ma fe quetto rimedio non vale, qual altro migliore ne 
fuggeriremo noi ? La rifpofta fi darà nel Capitolo feguente . 


CAPITOLO UNDECIMO. 

Che qualche riforma 'veramente fi potrebbe dare alla Giurisprudenza ■ 
col decidere i principali punti in effa controverfi . 


G l acche' Liti, Giudici, ed Avvocati ci han daettere, 
finché durerà il mondo , nè rimedio è facilmente da fpe-> 
rare a certi inevitabili difètti della Giurisprudenza : dovrebbo- 
no almeno i faggi Principi ttudiartt di rimediare a quel che fi 
può . Cioè provvedere , fe è mai poflìbile , che non folo men 
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liti li moveffero in avvenire , ma ancora che le molfe più fpedi r 
tamentefidecidelfero, e che venilTe frenata nei Giusdicenti e 
ne i Campioni del Foro la facoltà fmoderata didifporre della 
roba altrui a lor piacimento. Provviene, come già s è avver- 
tito di fopra , il malanno maggiore della feienza Legale dalla 
{terminata copia delle opinioni de’ Dottori , e dalla contrarietà 
d’effe , madre perciò dell’ incertezza in voler determinare il tor- 
to e diritto nelle caufe forenfì . Migliore rimedio a quelle pia- 
ghe non so io fuggerire , fe non quello , che poffono con facili- 
tà , fe vogliono , fomminiltrare i Principi amatori del loro po- 
polo. Cioè di decidere col maturo configlio de' più dotti e faggi le con- 
clusioni controverfe fra i Legijìi , determinando quel che debbono feguitare 
m tali occafioni i lor Tribunali e Giudici . AriHotelp nel Lib.i. Cap.T. 
Rhetoric. tanti fecoli fono , l’avverti con dire : Effere convenien - 
tiffimo , che le Leggi 'volendole formar utili , dijìingv.effero e decide fiero , 
per quanto fi poffa , tutti i cafi , e ne lafciaffcro il mcn che fi poffa 
fuggetto all'arbitrio di chi dee giudicare. E bifogna ben crede- 
re, che i Giudici de’fuoi tempi foffero in poco buon con- 
cetto, perciocché altrove, cioè nel Lib, in. Cap. 1 6. del- 
la Repubbl. gli fcappò detto , effere da de fiderare , che le Leggi, 
più tojìo che gli uomini , comandino . E ne adduce quella ragione . 
Imperciocché le Leggi pefatamente cofituite contengono quello , che è giu - 
fio tanto nel giudicare , quanto nell' operare i e pc-rciò chi vuol che le Leg- 
gi govnmino i GiudigJ e le azioni , vuol che Dio e le Leggi comandino : 
laddove volendo noi , che un uomo comandi , noi diamo il comando in ma- 
no ad una fiera , fiante la forza delle pafftoni , che fon capaci di gu a fi are 
il cuore e la mente de' Magi firati , e de gli fieffi uomini dabbene . Per 
quella medefima riflellione l’Angelico Dottore i. 2. Quaelt. p?. 
Art. 1. riconobbe anch’ egli l’ utilità e neceflità delle Leggi , af- 
finchè non reftaffe in balia de’ Giudici in tanti cali di giudicare 
a lor capriccio con danno grave della Giultizia e del popolo . 
Veriflimoè, che abbiamo innumerabili Leggi ne’ libri a noi 
lafciati da Giulliniano 5 ma quelle IfelTe Leggi , e la varietà de’ 
cali contingenti , e la fottigliezza ed intemperanza de i Legilti 
per var) Secoli , hanno prodotta si gran copia d’altre queftioni 
ed opinioni Legali combattenti luna coll’ altra ( giacché è im- 
ponibile , che un Legislatore polla preveder tutti i cafi , e prov- 
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vedere a tutto , come già avverti Giuliano nella /. non poffunt 
ff. de Legib. ) che oramai la Giurisprudenza è divenuta tale , che 
dà origine a tanti litigi , e continuamente imbroglia l’ammini- 
drazion della Giudizia , con riuscire (blamente fruttuofo a chi 
agita quede liti . 

Ora che danno a fare i buoni Principi , che non mettono la 
falce a quedo bofeo sì pregiudiziale alla Repubblica , con deci- 
dere tante controverfie Legali , con approvare o riprovar tante 
opinioni, come più conviene all’equità e alla Giudizia, e con 
determinar quello , che da qui innanzi debbano feguitar i Giu- 
dici , fenza che pofifano fentenziare differentemente , nè ad arbi- 
trio loro , come talora accade oggidì ? Nè già fon’ io folo a con- 
cepir sì fatto defiderio . Più di cento anni prima lo Spagnuolo 
Zevallos l’avea formato nella Prefazione al fuo Spcculum Aureum 
con dire : in Litibus , qua quoti die contingunt , quum nihil fit certi , 
conniventibùs oculis patrimonia confumuntur , (3* hominum anta terrai- 
nantur : qua omnia optime providerentur , fi omnes ha contraria opinio- 
ne s ad certam Legem redigerentur : quod quidem facillimum effet . Et fic 
in arbitrio Judicis non effet , modo imam , (£> illico fecundam opinionem 
fequi , prout amicitia pofìularct . E molto più è da defiderar rime- 
dio a tante opinioni , che alle tante Leggi , delle quali d lagna- 
va il Conringio celebre Scrittore Tedelco nel fuo 1 hefaur. Po- 
litic. n. 52. Effet ( fono fue parole ) cur nofìro quoque regno novum 
qucmdam optaremus Jujlinianum , qui utilia addai , imtilia mero refe - 
cet , indigcjìamque Legum nofìrarum molem in menfurabile atque utile 
corpus redigat . Eft namque , ut inquit Poeta , 

- - - - immedicabile vulnus 

Enfe refeindendum , ne pars fincera trahatur . 

Prima che a lui, era caduta anche in cuore del P. Adamo Contze- 
nio della Compagnia di Gesù la mededma brama . Così in fat- 
ti fcrive egli nella fua Politic. Lib. v. Cap. xi. Kunc magna mul - 
titudine Legum 1 $ Litiura pane mergiticr Germania . Magni a fimo con- 
ditore s Legum , antifites facraTbemidos . Si vero Imperator , adhibi- 
tis Juris confultiffimis , Principumque auHoritate , magnumhoc chaos 
in ordinem ÌS> perfpicuam bremìtatem refìitueret , Reipublica Servatorem , 
Cs 5 Patrem Patria appellabo . Seguita dipoi adire: TotPrincipum 
esempla fequi gloriojùm ef , (ff Patria neceffarium , qua non plus in li- 
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tes , cjuam in Bella imperniti j Et lites mn fniendas , feci contìnua 1 , i- 
day , (Ij partiv.m demmo fedandas , aut atemandas , pajftm dolet . Lo 
fleffo rimedio veggo io defiderato dal Deciano nell’Apologià 
contro T Alciato Gap. 21. n. 7. 

Pertanto ad effettuare la progettata imprcfa , dovrcbbo- 
rio i Principi deputare alcuni de’ più ingegnofi , dotti , ed ono- 
rati Protettori della Giurisprudenza , fieno Miniflri , o Letto- 
ri pubblici , o Avvocati , tali fpezialmente, che non covino 
pattfone alcuna , non fieno adulatori , ed amino unicamente la 
verità e il giuflo , e ne’ quali veramente fi truovi jufìi (Sf injuftì 
fcientia . Lor cura avrebbe da effere , non dirò di ammafTar tutte 
le conclufioni ed opinioni Legali difputate con contrarietà di 
fentimento da i Legifli ; che quello farebbe un troppo pcfante 
fardello , e ad ognuno , e più ad etti riufcirebbe noiofo 5 ma 
bensì di fcegliere quelle , che più facilmente fon portate a i tri- 
bunali , ed importa al Pubblico , che fieno decife . Tutte que- 
fle merci fenza gran fatica fi truovano ne’ libri del CmdimlTo- 
fco , del Saltello , e in altre fommc e repertori di tal fatta , del 
Cardinal de Luca nel Trattato de Confinine Legis 15* R attinti , ed in 
altri fomiglianti libri . Potrebbcfi anche ricorrere all’ opera di 
Antonio F altro de Ermibus Pragmaticorum per cavarne lume e frut- 
to , effendo egli flato uno de’ più mirabili ingegni , che abbia- 
no illuflrata la Giurisprudenza . Ma ficcome la fua fottigliezza 
era incredibile , e non minore il fuo odio verfo i Legifli 
forenfi, però cori cautela s’hanno da ricevere tante fue opi- 
nioni oppofle a tanti Autori , che fignoreggiano nel regnò 
Legale : ficcome giudi ziofamente offervò D. Giufeppe Aurelio 
di Gennaro Avvocato Napoletano nella fua elegantiflìma Res- 
pnblica J urisconfultomn j e più toflo fi dee attenere al fuo Codice 
Fabriano , dove egli fi domeflicò con gli altri proibitori della fa- 
coltà Legale . Merita anche d’ettere in quello propofìto otter- 
vata l’opera di Girolamo Borgia col titolo Invcfligatìomm Juris 
Cìntiti ì dove in grazia de’ Legifli Forenfi fono efaminate e ri- 
provate affaiffime conictture e dottrine del fopradetto Fabro . 
Fatta dunque la feelta , che abbiam propoflo , converrà dipoi 
efaminare con accuratezza il prò c il contra di cadauna d’effe 
opinioni j e trovando, che l’affermativa , ola negativa, è più 
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.'Conforme alle Leggi di GiuRiniano,o pure a i principi del Gius 
idi natura e delle genti , o maggiormente abbracciata, e quali 
.canonizzata da i principali tribunali d’Italia, e maflìmamente 
dalla Ruota Romana , e da i Senati Regii , c fiancheggiata da i 
.faggi Trattati Ai : quella fi ha daAabilirc, ed avrà per deter- 
. minazione del Principe da divenir Legge per l’avvenire : falvo 
Tempre reAando e in vigore ogni particolare Statuto e confuetu- 
dine de i luoghi . Cosi facendo, chi non vede, quante liti fi 
rifparmieran da qui innanzi , e quante altre fi potranno fpedi- 
tamente decidere, qualora appartengano a i punti decifi ? Ognun 
ffa , come fia fecondo il Foro di litigi per fucceflìoni , fideicom- 
■mifli , c fuflituzioni fra gli agnati e cognati . A ciò riflettendo 
Innocenzo XI. Papa di veneranda e Tanta memoria , c creden- 
do più convenevole , che i beni, co’ quali fi mantien lofplen- 
dorc delle famiglie, più toAo fi confervino nelle proprie dei 
TeAatori , che pallino alle eflranee , quando non fla cfprcffa la 
lor volontà : con fua bolla pubblicata nell’anno i< 58 o. e riferi- 
ta dal Cardinale de Luca nel fuo Trattato de Statvtariis Succcffio- 
nibus , decretò , che in quoti bet cafu dvbio , <S> quomodolibet difputabili , 
favore mafculorum de agnatione in exclufionem feminarum , iSf cognato - 
rum , bujusmodi Lcgum O’ Statutorum interpretatio in pojìeruin fiat. 
La fle/fa provvifione Statutaria fu fatta da Rinaldo Duca di Mo- 
dena nell’ anno 1711. intitolata Dearetunr de Succe ff onibus . Legge 
lodevole , Legge , che tenuta Tempre davanti a gli occhi da i 
Giudici dello Stato Ecclefiaflico , c della cafa d’ Effe , baAa per 
troncare, e dee troncare le eccezioni, interpretazioni, e ca- 
vilfazioni de’ Caufìdici , e far decidere ne’ cafi controverfi in 
favor ck gli agnati . Altrettanto fuccederà in affaiffimi altri ca- 
li , che dalla prudenza de i fuddetti Giurisconfulti , e dall’ au^ 

1 torità de’ Prin<?ifù^ verranno Aabiliti } e che potranno forma* 

1 re un picciolo coditì>quovo di Leggi . Con avvertenza di fbr* 
mare il più fuccintamente che mai A polla , e con parole ben 
chiare la foAanza ed intenzion delle Leggi , fenza allegarne le 
ragioni : perciocché le troppe parole adoperate per ifpiegar me* 
glio la mente del Legislatore , quelle talvolta fono , che fom* 
miniArano uncini e fofiAicherie a chi è avvezzo aqueAo me- 
Aierenel Foro . Sopra tutto convien prendere di mira le più dif* 
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pittate quiflioni , nelle quali fi truova , o danno alcuni a crede- 
re che fi truovi la commune contro la commune . Ne’ vecchi 
tempi non fi può dire , che bel giuoco facefiero i Giudici di que> 
fte contrarie comuni 3 perchè figurandofi falva la cofcienza , an- 
corché feguitafiero più quefia che quella , s’apriva loro il cam- 
po di gratificar le perfone più accette , cioè quelle che s’intro- 
ducevano maggiormente , o erano già introdotte nella lor gra- 
zia , chiamando a mio credere ancor quefto il punto delC antico , 
di cui parleremo al Cap. xm. Il perchè folevano gli antichi no- 
flri Lcgifti , cioè l’Abate Palermitano, Baldo, ilBerò, il 
Decio, ed altri configliare i lor difcepoli , che fi guadagnafie- 
ro il cuor de’ Giudici , perchè quello era un meftier lucrofo . E 
Antonio Maria Corazio nel Lib. 2. delle communi efortava gli 
Avvocati e Proccuratori , che nelle loro allegazioni ed infor- 
mazioni non dimenticafiero di regalare il Giudice co i titoli |di 
dottifiìmo , eccellentifiìmo , celebratiflìmo , acutiflìmo , per- 
chè tocca molto il lor cuore quella dolce finfònia : documento, 
che fpezialmente veggiamo dato anche agli antichi Oratori 
Romani da Cicerone , Quintiliano , ed altri . Del che non mi 
flupifco io punto 3 mi maraviglio bensi del Zevallos , che con- 
figliando lo fiefio , aggiugne poi le feguenti parole : Et cura Jtt - 
dices pojjint , qua micuique plactterit , cligcrc opinionem , quid intere f 
argurnenta 1 $ fundamenta opinionum adduccre , cum eligendo unam com- 
munem opinionem , quia rnagis probabili s mibi vi de tur , non pojjum alte- 
rati contraria communis opinionis virtutem ( 3 * potentiam tollere ? Et fìc 
femper ex Judicis ^Arbitrio fatti quajìioisf refolutio pendet . Di que/la 
falfa falfifiìma dottrina ragioneremo al Cap. xm. Intanto ofier- 
vino i Lettori , che fconcerto una volta recafie , e porefie tut- 
tavia recare alla Giuflizia il libero pafieggio per gli tribunali 
delle opinioni communi contrariate da altre comuni j e l’ infe- 
gnare , che dall’ arbitrio de’ Giudici pendano in tanti cafi le de- 
cifioni delle caufe, e eh’ effiniun rimprovero della cofcienza 
abbiano a fentire , purché feelgano quella comune , che loro 
ferva a farfi de gli amici . Dovrafiì ancora confidcrare , fe ab- 
biano i Principi da lafciar più lungamente in così perniciofo va- 
gamento la Giuflizia civile . So io ben poi, che il decidere le 
liti , le quali inforgono per gli teflamenti , d'ordinario non 
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può venir dalle Leggi , ma dal folo bilanciare e conghictturare 
la volontà de i Tentatori j e parere perciò imponìbile l’ inven- 
tar regole, che pollano Servire alla varietà de gl’ innumerabili 
cali . Tuttavia giacche quella fuol efifere la miniera più feconda 
de i litigj > non Li dee fiancare un fàggio Principe di prcflar in 
ciò qualunque fulfidio , che mai fi polla alla Giuflizia . Qui è , 
dove trionfa la Metafilica Sottigliezza , Superazione , e cab- 
baia de i Giurifli > qui dove fi fcorge , fin dove poffa andar l’ar- 
te per attrappolare i Giudici , e tirar la roba , dove forfè mai 
non han penfato iTeflatori. Mi perdoni il Lettore, s’iomi 
fervo di quelli termini , dappoiché tante volte non ha avuto 
fcrupolo di fervirfene il celebre Cardinale de Luca , il quale an- 
cora in quello propofito fcrilfe cosi nel Lib. x. Cap. ip. del fuo 
Dottore volgare : Ciò alla giornata infogna la pratica , che a iTcfì a- 
tori fifa dir quello , che inai non hanno 'voluto , nè penfato , alle volte 

oppofto . *An%i bene fpeffo il fanno parlare 'variamente , cioè che una volta 
fi fa parlare in una maniera , c dipoi mutando parere il Janno parlare in un 
altra . Sicclx fe quegli rifufcitafje y^bi fognerebbe dargli la tortura per ve- 
. dere , in qual detto pcrfifefse , fecondo la pratica de' C riminali jii . Po- 
trebbonlì dunque figurar varj cali de’ più ufuali , con decidere 
appreffo, quando fia da ammetterli la fuflituzion pupillare ta- 
cita, la reciproca, la volgare, l’obliqua, ed altre diflinte , 
e fottodiflintc da gl’ ingegnofi Legifli ; quando fi dia la fubin- 
trazione e trasmiflìone -, quando il fideicommiffo fia agnatizio , 
o nò } perpetuo , o limitato j e limili altri punti . V’ ha chi 
crede, che il Principe potelTe prefcrivcre quaranta formole di 
tellamenti, o per dir meglio di fuflituzion i , fecondo le quali 
ognuxvtJovelTe efprimere 1 ultima fua volontà : il che tronche- 
rebbe ogni lite j ma non fapendo io , fe alle pruove potelTe riu- 
feire un si fatto regolamento , ne lafcerò Telarne a chi meglio 
di me è fondato nella pratica del Foro . 

Ora quello infigne benefìzio , per cui verrebbe non poco a 
sbrogliarfi la troppo intricata Giurisprudenza, c fiprovvedc- 
rebbe ad un gravilfimo bifogno del pubblico , mi vien quafi fof- 
petto , che potelTe trovar Consiglieri e Miniflri , a gli occhi 
de’ quali nonpiaceffe, qualichè la lor giudicatura dovelTe re- 
llarne men fruttuofa j e però che anteponendo l’utile proprio a 
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quello della Repubblica , ne difiuadefiero , ed impedifiero l’efe- 
cuzione . Ma non fi fermeranno per quefie intercalate remore i 
Principi faggi . Ballerà , che dimandino , fe Giufliniano pro- 
cacciò gloria a fé Refib , ed utilità al pubblico colla formazion 
delle Tue Leggi . Non potrà negarlo , chiunque è fcritto nell’ 
augufia matricola de i Dottori j e per confeguente converrà 
eziandio che conceda , dover promettere altrettanto afe flefTo 
un Principe d’oggidi in imitando quell’ antico . L’efempio poi 
d’un Principe , che ciò efeguifie ne’ Tuoi Stati , potrebbe muo- 
vere gli altri a non lafciar privi i fudditi fuoi di quefia falutar 
medicina . Fors’ anche un codice ben fatto dell’ un d’eflì , cor- 
rerebbe la fortuna d’efTere fatto efaminare , e poi ricevuto da gli 
altri . Ma cafo mai , che niun d’effi voleffe applicarli a così glo- 
riofa imprefa , o per poca attenzione al pubblico bene , o per- 
chè atterrito dalla vafiità di quello afTunto : farebbe allora da 
dcfiderare almeno , che qualche inlìgne ed onoratifiìmo Giuris- 
confulto de’ tempi nollri , nel cuor di cui più poteffe l’amore 
della Repubblica , che il proprio guadagno , confecraffe i fuoi 
lludj a formar egli con folo riguardo alla verità e Giufiizia il 
fuddetto defiderato codice , e pubblico lo rendeffe . Opera ta- 
le , purché lavorata da un valente MaeRro colla maggior pofiì- 
bile efattezza , ancorché reRaRe nella fua privata forruna , fem- 
pre farebbe un libro di Legge meritevole di molta Rima . Ma 
potrebbe anche falir più alto , quando foffe efibito a i Principi , 
affinchè faceffero efaminarlo da’ fuoi più faggi MiniRri , per 
conofcere , fe lo Re degno di ricevere quell’autorità, che non 
può venirgli da un privato . Potrebbe darfi , che que’ Miniftri 
vi trovaRero conclufioni , non convenienti al loro paefe , o po- 
co guftofe all’ alto loro intendimento , e al delicato loro pala- 
to : che quefto folo in fine R potrebbe opporre . Allora il Prin- 
cipe, rifoluto di far quefto bene al fuo popolo , ha da coman- 
dare, che uniti i voti de’ fuoi più dotti ed aRennati Legifti fi 
ftabilifca , come parrà più proprio , quella porzion d’opinioni 
e conclufioni , eh’ elfi hanno mefio in dubbio j e con tale rifor- 
ma potrà egli dipoi autorizzare , e far pubblicare ne’ fuoi Stati 
efio codice , e comandarne l’oflervanza : giacche ogni Stato 
può formarfi quel corpo di Leggi , che più 11 adatta al fuo fifte- 

ma. 
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ma , c alle Tue confuetudini . Che fé talun dicelfe , aver noi an- 
che troppe Leggi nel gran corpo di quelle di Giuftiniano , fen- 
za accrescerle di un altro corpo novello , rifponderà l’accorto 
Sovrano : Se voi temete , che fallifca la voltra bottega con dar 
qualche buon fello alla troppo imbrogliata feienza di voi altri , 
perchè forfè fi fminuirebbe la folla de i litiganti : io per me de- 
luderò di giovare per quanto polfo al pubblico , il cui bifogno 
più dee Harmi a cuore , che il mantenimento de' vollri guada- 
gni . Non s ha d’ aver paura di leggere i pochi libri delle Leg- 
gi , ma bensì Y immenfa farragine de’ vollri libri Legali , nati 
per far nafeere le liti , e per nonlafciarle finire giammai . Po- 
trebbe anche opporre alcuno , che ficcome dopo le Leggi di 
Giulliniano fono inforte tante quillioni ed opinioni , così lo 
lìelTo avverrà formando nuove Leggi . E la rifpolla farà , che 
intanto fi goderà il benefizio di veder tolta buona parte delle 
vecchie quillioni ed opinioni 5 e che producendone altre il tem- 
po , potranno altri Principi con fomigliantc fpada troncarle . 
In fomma sfido chichelTia , chenonfaprà recar giulla ragione 
alcuna, per dilfuadere il rimedio propollo alle piaghe della 
Giurisprudenza, fe non fofse quella di proporne un più fpedi- 
to e migliore : nel qual cafo io farei il primo a correre a lui col- 
le braccia aperte per ringraziarlo a nome del Pubblico j e fe po- 
teffi , gli farei innalzare una Ila tua per riconofcenza di sì impor- 
tante benefizio. Intanto piacelfe a Dio, che almeno fi effe t- 
tualTe il propollo dame, anzi il propollo , o in qualche ma- 
niera accennato prima di me da Giovanni Bodino , da Girola- 
mo Zevallos, da Francefco Hotomanno, dalChokier, dal 
Kellnero , dal Leibnizio , e da altri , tutti defiderofi di liberar 
in parte la Repubblica da un male, che nuoce a molti, ed fil- 
erete a tutti , e pur niuno penfa ad alleviare , giacché toglier- 
lo in tutto non fi può . ■ r 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

Dell' indifferenza riebiefìa ne' Giudici . 

N O n v’ ha perfona , la qual faccia un po’ di rifleffione a i 
primi principi della ragione, che non fappia, dovere il 
Giudice , allorché gli fi prefenta qualche caufa , fpogliarfi af- 
fatto d’ogni defiderio , amore & odio , timore o fperanza , nè 
inclinare in favore d’alcuna delle parti , fe non dappoiché le ra- 
gioni da lui credute più forti dell’ una parte l’inducono, e in 
certa maniera lo sforzano a profferir la fentenza contro dell’ al- 
tra. Quello, dilli, da ognuno fi fa 3 ma non fanno già i più , 
che non è già sì facile f efecuzione di quella necelfaria regola , e 
che non di rado dalla pratica riefee troppo diverfa la teorica . E 
ciò, perchè i Giudici non fanno, o non vogliono por mente 
alle burle, che a noi fanno le interne occulte nollre pallioni . 
Quefte medelime palfioni , che ci nafeondono il noftro preva- 
ricare in tante altre occafioni o nel maneggio della roba altrui , 
o ne i contratti , o nel nuocere alla riputazione o a i giufti van- 
taggi del prolfimo noftro , polfono e fogliono così fùrbefeamen- 
te far breccia nel cuore de i Giudici , che pervadendoli d’elfere 
fui principio affatto indifferenti , pure appena dedotta al lor tri- 
bunale qualche lite , fentono in fe ftcllì inclinazione , che vin- 
ca più tofto l’una , che l’altra parte . Nè parlo qui di Giudici 
privi di cofcienza , e capaci di vendere la Giuftizia a chi pro- 
mette od efibifcc di più . Intendo di Giudici timorati di Dio , 
di Giudici , che non prendono regali , e che fi credono di fem- 
pre giuftamente giudicare , anche allora che per disavventura 
pronunziano fentenze ingiufte . Noi non liamo avvezzi a fot- 
tilmente difaminare gli andamenti del noftro amor proprio , nè 
a penetrar nelle fibre de’ varj noftri affetti . Ma fe mai ve 
n’habifogno, allora è, che un uomo prende a giudicare della 
roba, o della riputazione, o della vira altrui . Per conto della 
roba , quefta allora fi mette in mano del Giudice . Egli ne di- 
vien come Padrone , e fta l’una c l’altra parte afpettando di ri- 
ceverla dalla fua bocca . Gran difordine , e infieme gran torto , 
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che 0 fa alla Repubblica , e al privato , fe il Giudice la dia a chi 
non la dee avere , benché in fua cofcienza egli fi figuri di darla 
.a chi efla è dovuta . 

Ora fuppongo io per cofa certa , che niun uomo dabbene 
pofio a federe in tribunale profferifca mai fentenza , in cui non 
fia perfuafo , che più forti ragioni affiliano a chi egli concede 
la vittoria. Ma quello non balla . Prima di efaminar le ragio- 
ni , s’ ha da efaminare il cuore , per vedere fe vi s’annidafie qual- 
che fegreto impulfo di defiderare , e di trovar più buone e llrin- 
genti le ragioni dell’ una , che dell’ altra parte . Ed oh quante 
ve ne polfono efiere ! Ed efiendovi , non fi può dire , che leva 
non ofiervata lavori dentro dell' uomo per muoverlo in favore 
dell’ una delle parti . Allora infenfibilmente , c fenza avveder- 
fene, chi dee efier Giudice , comincia a diventare Avvocato 
della parte , a cui è più portato l’affetto . Allora anche le ragio- 
ni deboli prendono aria di vigorofe in un intelletto , che a ca- 
gione della mal conofciuta paffione non fi truova nell’ equili- 
brio , in cui dovrebbe efiere . Anzi va egli cercando nel magaz- 
zino del fuo fapere altre ragioni , altri amminicoli , per poter 
pure con baflevole fondamento determinarli per quella parte . 
E vi fi determina in fine colla cofcienza quieta, perchè non di- 
feerne ruota alcuna , che internamente l’abbia fpinto , fuorché 
le ragioni , a fentenziare cosi . Sudi pure allora un dotto Avvo- 
cato per iflendere una fondata fcrittura pel fuo Cliente , fi sfiati 
in un contradittorio : già la fentenza era data , e il fuo Cliente 
avea da avere il torto . 

M a quali fon quelle paffioni , che pofiono ammaliare il cuo- 
re anche de’ più venerandi vecchioni, feelti per maneggiar le 
bilance della Giuflizia ? Si pofiono ridurre a quattro , cioè all’ 
amo;% y all’ odio , alla fperanza , e al timore . Per amore Scodio io in- \ 
tendo quel che riguarda le perfone . Se di due litiganti l’uno go- 
de poco disila buona grazia del Giudice, e più fe è fegretamen- 
(e odiato dafui o a dirittura , o per cagion de’ parenti , o per 
altro motivo : io ho una cattiva nuova da dargli : egli vuol li- 
tigare , ed ha torlo . Per lo contrario chi ha la fortuna di effe-- 
re nel ruolo de i di lui Amici , fi rallegri. Purché mai fi polla , 
in fuo favore fi dichiarerà la fortuna . Oltre al fuo vifibil Proc- 
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curatore ed Avvocato egli ne ha un inviabile , che perora Tem- 
pre per lui in cuore del Giudice . Nè occorre dire : ilGiudiceè 
uomo onorato e dabbene , faprà Tpogliarfi d’ogni paffione . Non 
niego, che poffa darfi , e Ti dia talvolta . Un bel detto abbia- 
mo da Cicerone , che ci farà conofcere , qual diritto fentimen- 
to aveffero fino i Gentili dell’ufizio de’ Giudici. Neque( così egli 
L i b. 1 1 1 . de Off c. ) contea Rempublicam , neque contea jus jurandum ac 
fdem , amici fui c auffa Vir Bonus facict . Bice fi Judex quidem crit de 
ipfo amico > ponit cnim perfomm amici , quum induit Judicis . Quumju- 
rato dicenda fententia fit ( ed appunto giuravano i Giudici Romani 
di fentenziare pel giufio fecondo la propria cofcienza ) meminerit 
Deum fe adhibere tcjìem . Tenga a mente anche il Lettore quefto 
buon ufo de’ Romani . Non niego, difiì, che fi truovino Giu- 
dici sì padroni di fe fteffi , che fappiano deporre ogni riguardo 
d’ amicizia , con attendere fidamente il valor delle ragioni fen- 
za parzialità > ma infieme , che non è da tutti il farlo , ed ener- 
vi Tempre pericolo , che fenza avvederfene più inclini un Giu- 
dice a favorir chi è amico , che chi non è tale . Naturalmente 
pende T intelletto verfo dove pende l’affetto . Nè ad afiìcurar 
molti da ogni efenzione di parzialità , baftaildire: Io ho avu- 
to davanti gli occhi Dio } Dio che non è accettator di perfone j 
Dio, che in far giuftizia non mira in faccia di chicheffia. Per- 
ciocché Dio, che è Dio, sa e può ben farla da par Tuo > magli, 
uomini , creature troppo imperfètte , non tutti fi poffono pro- 
mettere una totale indifferenza , ove fi tratta di giovare, odi 
nuocere a perfona amata in confronto d’altra , con cui non paf- 
fa amicizia alcuna. Quegli ancora , che qui per disavventura 
fallano , non hanno di che accufarfi al Confeffore , perchè s'av- 
vifano d’ aver fentenziato giuftamente a tenore della lor co- 
fcienza j ma fenza avvederfi , quanto a quella fentenza abbia 
influito l’interna raccomandazione dell’ amicizia . 

Per conto della fperan^a intendo io lo fperar qualche prò- f 
prio vantaggio , fìa eflb di vii guadagno , fia di piacere a chi. 
poffa giovare in varie differenti maniere , affai note nel mondo , 
e maflimamente fe fi tratta di potenti , di ricchi , o di minifrri 
del Principe . Una gran tentazione allora (mi fia lecito il dirlo) 
fi fveglia nell interno del Giudice . Col far del bene a quel ta- c 


Digiti zed b y Goo qlp 


Giurisprudenza. 93 

le, anche a me ne può venir del bene . Però bifogna aguzzar 
ben T intelletto , per trovare, fé è mai polTìbile , maniere di 
farmelo grato con una fentenza a lui favorevole . Ne qui fi par- 
la di coloro , che prendendo a giudicare , non fentono mal vo- 
lentieri chi ola di efibir gratificazioni , e forfè non tarda a farle 
toccar con mano 3 benché taluno creda maggiore efficacia 
quella del promettere , che del dare , perchè chi ha ricevuto 
può burlare il donatore : fenza riflettere , che anche il promet- 
titore può mancar di parola . Quelli non fon Giudici Criftia- 
ni , fono affaffini della Giuflizia . Le antiche Leggi , gli Statu- 
ti delle Città han propoflo varie pene a chi prende regali , o 
pattuifee prima di profferir la fentenza . Non è quello , torno 
adire, un amminillrar la Giuflizia. , come ognun vede , ma 
un venderla: delitto pieno d’infamia . E fe da alcuni Legifli c 
Teologi vien permeilo a i Giudici il prendere régalucci di co- 
meflibili , o di cofe di lieve momento da i Litiganti : ancor 
quello farebbe meglio il proibirlo. Gli onorati e delicati rnini- 
llri della Giuflizia nè pure ammettono il poco, perchè fanno, 
che ancor quello poco può eflere un granellino arto a far pende- 
re la bilancia , fecondochè ci avvila Dio preflo Ifaia Cap. 33. 
dicendo: Jvjìum debere escutere nianusaò ormi mtmere . Eglino vo- 
gliono eflere , ed amano di fempre comparire preflo di ognuno 
incorrotti ed incorruttibili.Dellelorofportolc,o del loro falario 
fi han da contentare i Giudici . Con quello patto fon polli in 
ufizio . Se qualche cofetta di più dopo il decreto cola , purché 
nèfperata, nèpretefa: ancor quello puópaflare. Il ragiona- 
mento nollro intanto va a chi fpera utile, favore o vantaggio 
dopo la fentenza da chi la troverà a tenor delle fue voglie . La- 
feiate fare a quella interna Oratrice : faprà ben elfa dare un buon 
afpetto a qualunque ragione, che fi adduca per chi faprà ben 
pagare gli arbitrj , c lo lludio favorevole del Giudice . Noi ve- 
dete ? Giudica in proprio favore , chi giudica in favor dell’ ami- 
co. E Giudice , chepcnfa a’ propr) vantaggi , finterete gli 
detta la fentenz&s. Altrettanto , e forfè più , è da dir del timore , \ 
timore di disguflate il Principe , un Potente , una perfona , da 
cui fi fon ricevuti berìtfizj . Sveglia lite quel Nobile , quel Gra- 
duato 3 egli è perfuafiffìmo d’avere ragione 3 anzi , come por- 
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ta il coftume , crede di averla patente . Se ufeiffe decreto con- 
trario alla credenza Tua , mai più non la perdonerebbe a quel 
Giudice ignorante, o più tolto maligno , ofegreto nemico. 
Però il politico Giudice , per ifchivar la preveduta tempefta , 
meglio fia che pefchi ne’ libri tanto da appagar le voglie di que- 
llo pericolofo campione > e fol lecitamente sbrigherà la di lui 
caufa, lafciando dormir quelle di tant’ altri. Perchè mai tanto 
nelle divine fcritture li raccomandano le caufc de’pupilli, del- 
le vedove, e de’ poverelli ? Non peraltro, le non perchè an- 
che ne gli antichi tempi lì tralcuravano i ricorlì di quelli mife- 
ri , o pur le fentenze facilmente ufeivano contrarie a i debili e 
fprezzati litiganti , perchè fi giudicava in confronto d’altri po- 
tenti , da’ quali o fi temeva danno, o fi fperava vantaggio. 
Bene pertanto farebbe , che i Principi vcgliaffero fopra gli an- 
damenti de’ Giudici , allora mallìmamente che fono alle mani 
i ricchi e potenti contra de’ poveri . Carlo Magno , Imperado- 
re d’alto intendimento , e di mirabil attenzione a i bifogni de’ 
fuoi popoli , voleva egli Hello conofcere le caufe de’ potenti , 
per timore , che i fuoi minillri potelfero prevaricare . 

Vengo alle raccomandazioni , che pur troppo anche a i dì no-i 
Uri s’ accollano a i tribunali . A quelle lì può dar qualche palla- 
porto , qualor fi tratta della Giullizia criminale , o per ifeufa- 
re i rei , o per ifminuire , o rifparmiar loro la pena . Lo Spiri- 
to della carità Criltiana gode in ciò de i Privilegi > fopra tutto 
in cafi compatibili , ponderata l’umana fragilità e debolezza .- 
Dee elfo nondimeno camminar con fommo riguardo, ove la 
Giuftizia proceda contra di certi malviventi di profellìone , il 
perdonare a i quali è un condennare il Pubblico a fofferir altri 
danni ed ingiurie . Ma per conto della Giuftizia civile, dirò 
in poche parole : le raccomandazioni fono iniquità. Nonpen- 
fa d’ordinario chi va a raccomandare, almeftiere ch’egli allo- 
ra fa. Mafappia, eh’ egli va a pregare il Giudice, che com- 
metta un’ ingiuHizia . Oh io non cerco , fe non la Giuftizia . 
Ma s altro non bramate , perchè raccomandargli quella cau- 
fa ? O voi offendete il Giudice , temendo o fofpettando , eh’ 
egli fìa capace di fare , o pur difpofto a fare un’ ingiuftizia . Ma 
fe il riputate un uomo giufto, ed incapace di operare ingiufta- 
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mente : che mira può aver quella raccomandazione , fe non di 
muovere il Giudice a fentcnziare , come voi vorrefte , quand’ 
anche il Tuo fapere , e la Tua cofcienza gli fuggerififc il contra- 
rio? Adunque a niuna onefla perfona conviene l’ impiegarci 
Tuoi ufizj in prò de’ litiganti , fuppollo Tempre che li litighi da- 
vanti a Giudici onorati e tementi Iddio . A gli Avvocati , a i 
Proccuratori tocca il raccomandar le caufe con isfoderar buone 
ragioni , c farle gullare a chi dee profferir la fentenza . E ad 
ognuno è lecito il raccomandar lafpedizion delle caufe, ma 
non già l’implorare i favori de’ Giudici in favore altrui . Chi è 
che non fi vergognaffe di dire fchiettamente ad un Giudice : Di 
grazia fentenziate per quefla parte , o profferite la fentenza con- 
tra di quell’ altra ? Ma lo fletto è virtualmente il pregarlo , che 
gli fia raccomandata la caufa di quel tale fuo fervi tore , fuo pa- 
rente , fuo amico &c. 

M a fe disdice ad oneflo uomo l’ interettarlì per far vincere le 
caufe civili a chichcflìa per via di raccomandazioni , incompa- 
rabilmente più difeonverrebbe ad un Giudice il badarvi , c far- 
ne cafo . Certo fe mai avveniffe , che un detti , da che ha fen- 
tite le premure di un Potente , o di un miniflro in favore di ta- 
lun de i litiganti , cominciaffe in fuo cuore a penfar come fi po- 
teffe far piacere a sì qualificato perfonaggio , il veleno è entra- 
to, e comincia a far operazione . Nè farebbe ficuro fcampo il 
dire , che a quello non fi arriverà , quando vi aveffe da eflerc 
intacco di cofcienza . Mettete pure in cuor del Giudice la bra- 
ma, che vinca più l’uno che l’altro de gli avverfarj , quefla 
avrà poffanza di far comparire migliori le ragioni di quello , 
che le ragioni dell’altro , e faprà con ciò quietare anche la co- 
fcienza . E tanto più farà da temere , quanto più faran grandi 
queìehc raccomandano , ai volere de’ quali il poter fcrvire è 
fortuna v e per igliofo il fare il contrario. Non par credibile , 
che alcun y ^rincipe del Mondo Crifliano viva in quelli tempi , 
certo più moderati c migliori di molti Secoli addietro, il qua- 
le efprimeffe a v fùoi Giudici chiaramente l’intenzion fua per la 
vittoria d’uno , o per la perdita d’ un altro. Potrebbe nondi- 
meno darli , che unxfi qualche Principe premurofo certamente 
della Giuflizia , disavvedutamente moftraffe più genio per l'una 
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delle parti, &odio o sdegno per l’altra. Ah che ballerebbe 
quello per Giudici debili di llomaco , o cacciatori della fortu- 
na, ad inchinar la loro volontà ed intelletto verfo dove va l’in- 
clinazion del Sovrano . Non fi può dire , quanto poco ci voglia 
a torcere il Giudizio noflro , qualora entri nel giudicare qual- 
che.anche minuta , non che majufcola paffione . Buona parte 
delle liti fi riduce quafi ad un punto indivi libile . Dall’ una par- 
te buone ragioni , dall’ altra ragioni buone . S’ ha da determi- 
nare il Giudice . PochiHìmo manca , perchè egli inclini verfo 
l’una , o verfo l’altra parte . Quello , che facilmente il può fa- 
re rifolvere , può efsere una delle fegrete paffioni fuddette , una 
raccomandazione , o qualche configlio dell’ amor proprio , che 
fìende pur troppo la fua giurisdizione fopra tutte le operazioni 
nollre . Torno dunque a dire indifferenza , indifferenza ne’ Giudi- 
ci . E quella fi lludia d’averla, c diligentemente difamina fe 
l’ ha , chiunque porta fui tribunale timore di Dio , e fentimen- 
ti di vero onore . Venendo raccomandazioni, fanno sbrigar- 
fene con galanteria , e più fpefso con dar a conofcere il proprio 
dovere & obbligo a chi non vi facea riflelfione . E' fommamen- 
te da lodare un ufo de gli Auditori della Ruota Romana , Ruo- 
ta di tanto credito anche per la fondata opinione d’efsere efente 
da parzialità . Non rifpondono elfi a qualfivoglia Letteradi 
raccomandazione , lìapure di Principi grandi , ha anche di Re 
e Monarchi . Nè ha adito in cuore di quelli onorati Minillri 
della Giuhizia alcun timore di difpiaccre ad altrui , o di perde- 
re la fua buona grazia . Chi non ha petto , non fi metta a fare il 
Giudice. E perciocché pofsono intervenir tali riguardi e circo- 
flanze , che un Giudice fi truovi in anguftie , in poca libertà , 
o in grave tentazione , allorché gli vien davanti qualche caufa 
o di amico , o nemico , o di Potente , o di chi è già flato fuo 
Cliente : dee la prudenza cercar allora le vie più proprie per 
ifcufarfi e fottrarfi a quel Giudizio . I Legislatori noltri hanno 
per tempo anch’ elfi conofciuto , quanto.fia difficile il trovare 
f indifferenza fuddetta in Giudici, qualora fieno nemici dell* 
una parte , parenti dell’altra , o militino altre fimili circo/lan- 
ze da poter giuflamente diffidare della rettitudine del loro Giu- 
dizio , con permettere a i Litiganti di dichiarar diffidenti s\ 
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fatte perfone . Ma quella licenza è folamente riferbata per mo- 
tivi noti , e pubblici , e che occorrendo fi pollano provare . Il 
male è , che tant’ altre occulte paffìoni han forza d’ infettar f 
animo di chi dee giudicar della roba e de i diritti del popolo ) e 
quelle onon fipolfono prevedere e difcernere , o certamente 
non li polfono provare , nè per confeguente chiamar diffidente 
chi le nafconde in fuo cuore . Allora Dio te la mandi buona : in 
pericolo fi truova e la Giuflizia e la roba . 

A b b 1 a m veduto di fopra , che fin fotto gli antichi Romani 
giuravano i Giudici di profferir la fentenza , quale alla lor co- 
fcienza pareva la più giufta , e che era obbligo loro di ricordar- 
fi , fe Deum adhibn-e tejìcm . Molto più fanno quella protella i 
Giudici del Crillianefimo , che credono nel vero Dio , e fan- 
no , quanto egli vada gridando a gli uomini tutti , e maflìma- 
niente a chi èalfunto alì’ufizio di giudicare : Jujìum judicium ju- 
dicate . Ma aggiungo ora , che non balla il dire : io giudico fe- 
condo la mia cofcienza , e giudico alla prefenza di Dio, che 
vede il mio cuore , e l’ intelletto mio è perfuafo , che Iaragio- 
ne flia per collui , e non per quell’ altro . Acciocché quella co- 
fcienza fila quieta , fi efige in primo luogo il conliderare , fe al- 
cuna delle pallìoni fuddette avelie mai prima dimandata udien- 
za al Giudice per confortarlo a divenir parziale dell’ una parte , 
o mal affetto all’altra 5 s’egli fentilfe in sè inclinazione a favorir 
quel Guardinfante , che gli li è prefentato davanti con bel fo- 
prafcritto, e fin colle lagrime a gli occhi , fenzache l’incauto 
Giudice abballi i fuoi j o pure quel nobile, o ricco sì liberale , o 
pure abborri mento al disgultarli } s’egli in fomma fia fuperiore 
a tutti i foffj dell’ interelfe, ed egualmente difpoflo a fentenzia- 
reper l’uno e per l’altro de’ Litiganti \ e tutto ciò con fincero 
elame, e fpezialmente allorché il ricco halite col povero , e il 
potenteeoi debile . S’egli fi truova veramente in quello equili- 
brio , relV* allora da efeguire un’altra fua obbligazione , che è 
quella di ufaKtutto lo fludio e la diligenza neceffaria per ben pe- 
far le ragioni delle parti , le Leggi , e gli Autori allegati , per 
ricavarne i motivk di fentenziar più in una maniera che in un’ 
altra : del che parlerò in altro luogo . Soddisfatto che fia a que- 
lli due obblighi e dovevi nella forma che conviene : allora con 
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quieta cofcienza potrà il Giudice venire alla fentenza. Ma di- 
mando io: fallì ciò da tutti i Giudici, e fallì Tempre ? Mi fon 
io maravigliato fòrte una volta di un Giudice, il quale dopo 
aver data una fentenza , creduta iniqua dai più, diceva, effe- 
re fiata tale , e si dubbiofa quella caufa per le ragioni dell’ una e 
dell’ altra parte , che il Giudice potea darla vittoria a chi egli 
voleva . Giudice ignorante , e quel che è peggio Giudice mal 
Crifliano . Quand anche tale fòffe a lui fembrata , doveva egli 
proporre una concordia , e non già profferire una fentenza . Da 
quando in qua un Giudice è padrone della roba altrui , ed ha fa- 
coltà ed arbitrio di donarla a chi gli è più in grado ? Era egli te- 
nuto , fe pur voleva fentenziare , ad efaminar con più efattez- 
za la materia per ifeorgere da qual parte preponderaffe la ragio- 
ne : altrimenti flando in quella indifferenza col favorir l’uno 
de i litiganti , certo è eh’ egli fa torto all’ altro . Ma di ciò al 
Cap. feguente . Siccome non è da comportare , che ne’ Collegi 
Giudiziali quel Giudice , il quale fecondo il fuo intendimento 
crede, che Tizio abbia ragione , ed c venuto per dargli il fuo 
voto, al vedere che già i più hanno decifo in favore di Sempro- 
nio , concorre anch’ effo nella lor fentenza con allegar per ifeu- 
fa , che già per gii antecedenti voti la caufa è finita , nè più gio- 
verebbe a Tizio il tenere per lui . S’egli giura davanti a Diodi 
fentenziare fecondo la fua cofcienza , come poi mantien egli la 
parola giudicando contro ciò , che a lui pareva più giuflo? Ol- 
tredichc per le revifioni « per altri riguardi bene è che fi fappia, 
fe tutti i Congiudici , o folamente parte d’effi , abbiano data 
quella fentenza j e tanto più fe , come talvolta accade , la plu- 
ralità de i meno feienziati avefse decifa la caufa colla contradi- 
zione de i più feienziati . _ 

N e' voglio lafciar di dire , che non fapendo fe non difficil- 
mente le tefle umane trovare il mezzo , in cui confifle la virtù , 
la verità , e la Giuflizia , perfuafo che fia taluno del dover ef- 
fere ben indifferente nel giudicare , allorché qualche perfona 
potente o amica viene a litigare davanti a lui , potrebbe cotan- 
to paventar de i rimproveri della cofcienza , fe la defse vinta a 
quel tale, chefimettefse a cercar folamente ragioni per pro- 
nunziar fentenza in favore del di lui avverfario . Chi noi vede ? 
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farebbe ancor quello cadere in un altro eccetto . Si avrebbe pur 
da avvedere cottui , che in ifpogliandofi dell’ amicizia dell’uno , 
egli patta all’ amicizia dell’ altro . Ne’ tempi delle Repubbliche 
Italiane penfando gli antichi noftri Savj a gli fconcerti della 
Giuttizia , provenienti non rade volte dal non trovarfi i Giudi- 
ci in un giutto equilibrio , e quello fenza avvedetene etti ( poi- 
ché il vendere la Giuttizia avifiera calata forfè è di pochi ) in- 
troduttero il cottume di chiamare per Podettà e Giudici perfo- 
neforeftierc, affinchè non avettero parenti ed amici nelpaefe, 
che pervertittero i lor Giudiz) j nè permettevano loro di anda- 
re a i conviti , nè di ttrignere familiarità con alcuno . Era , ed 
è da lodare il ripiego, che tuttavia fi otterva in alcune Città', 
Ma nè pur quello batta . Converrebbe fequettrare i Giudici in 
un fuperbo palazzo con deliziofo giardino a canto , ma circon- 
dato di mura , come le fortezze , fenza eh’ eglino potettero ri- 
cever lettere , nè ambafeiate dachichettìa . Lecaufe portate al 
lor tribunale dovrebbono ettere co i nomi fìnti , e in una Sala 
dietro ad un velo avrebbono da afcoltar le ragioni e i contratti 
de gli Avvocati . Se in tal cafo fallattero ne i lor Giudizj , all’ 
ignoranza , o ad altri difetti farebbe ciò da attribuire : non cer- 
to alla parzialità . Ma quefti fon vani ed impoflìbili ripieghi , 
Oltre di che a ben regolare il retto giudizio di chi amminiftra 
la Giuttizia , può in molti cafi influire attaiflìmo la conofcenza 
delle perfone , delle lor affezioni , parentele , ed altre circo- 
ftanze di tempo e di luogo , le quali poffono fomminiftrar qual- 
che giutto rifletto e motivo per far preponderare in mano dell’ 
onorato Giudice le bilance più dall’ una che dall’ altra parte. 
Però folamente retta , che fi feelgano al minittro della Giudi- 
catura (fieno cittadini, oforeftieri, poco perlopiù importa) 
perfide timorate di Dio , pratiche delle Leggi e del fuo meftie- 
re, chefappiano ben raziocinare j e poi pregar Dio , che l’in- 
dovinino nveiudicare . 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 


Alcune maffxmc , colle quali fi dee regolare , chi maneggia le bilance 

della Giujìizia . 

C H i u n qu e è de/linato a miniflrar la Giuftizia fra il po- 
polo , e a giudicar fra due parti contendenti di beni o di 
diritti, o pur di delitti e pene , avrebbe da piantarfi prima in 
tetta alcune maflìme fpettanti e neceflarie al nobil ufìzio fuo , 
dettate dalla diritta ragione , e confermate ancora dalla Legge 
fcritta. A quette è obbligato il Giudice di attenerfi , ed averle 
prefenti : sì fe non vuol fallare , o fe per fua disgrazia fallando 
( il che talvolta può accadere contro la fua volontà ) non vuol 
render conto a Dio delle fentenze fue . Dell’ ufìzio del Giudice 
hanno egregiamente trattato var) Legitti e Teologi . Non fon 
io per rivangar quello argomento . Solamente accennerò alcu- 
ne poche offervazioni , delle quali forfè abbifogna più d’uno , 
che vien deputato a così nobil mettiere . 

L a prima mattìma è : Che nelle caufe civili , dove fi difputa dì 
qualche Gius o punto Legale , o della mente de' Tcjìafori o Contraenti , 
il Giudice è tenuto in cofcienTa a feguitar l'opinione più probabile j nè gli è 
permejfo di attenerfi ad un opinione probabile sì , qualora nella contraria fi 
ojfa'vi maggior probabilità . Grandi e lunghe difpute ha veduto od 
intefo il Secolo proffimo pattato fra i Teologi morali intorno 
alla probabilità delle opinioni fpettanti alle azioni umane per 
dichiararle lecite o illecite . Retta tuttavia fra le diverfe fenten* 
ze, e dopo tante battaglie , dubbiofa la vittoria . Ma per quel 
che riguarda il dover giudicare della roba altrui , già è decifo , 
che non dee rettare in arbitrio de’ Giudici 1 appoggiar le loro 
fentenze fopra una probabilità , proveniente da ragioni intrin- 
feche od eft rinfeche , quando una maggior probabilità , maflì- 
mamente fe fondata fopra forti intrinseche ragioni , milita con- 
tro dell’ altra . Moltiflìme fon le cofe , che fon rifervate all’ar- 
bitrio de’ Giudici, anzi tante in numero, che ^opo averne 
trattato Bartolamco Cepolla , anche il celebre Jacopo Menochio em- 
piè due Tomi de Avbitrariis Judicum : Arbitr) giuftamente rifer- 
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vati alla prudenza d’effi Giudici per bene del Pubblico . Ma per 
quel che riguarda il fentenziare del tuo e del mio , niuno arbi- 
trio loro compete . Non fon padroni i Giudici de i beni , che 
le perfonc litiganti portano davanti al lor tribunale , da poter- 
ne difporre , come meglio lor piace . Quella è roba altrui , e 
dee darli a chi con ragioni migliori a sé la moftra dovuta > nè a 
lui fenza grave ingiultizia fi può torla per darla ad un altro . 
Parlano qui i primi principj della ragione , e quella mallìma 
vien confermata didc.Juvcnis de Sponjalibus con quelle parole : 
In dubiis pars tutior ejì eligenda . Però la fanta memoria d’ Innocen- 
zo XI. Sommo Pontefice condannò con tutta ragione quella 
propolizione , che è la feconda fra le opinioni da lui riprovate . 
Probabilità exijìimojudicem pojfe judicare juxta opinionern minus proba- 
bilcm . Dalla Repubblica fon coAituiti i Giudici per miniflri fe- 
deli della verità e della GiuJflizia , con patto tacito ed obbliga- 
zione di cercar diligentemente , a qual delle parti più affilia la 
ragione per favorir quella , e non già chi ha men di ragione . 
Altrimenti operando fappia chiunque Giudice , ch’egli obbli- 
gato a non fofferire , e a gaftigare i ladri , un ladro diviene an- 
eli’ elfo, perchè toglie la roba , e cagiona gran danno a chi per 
le ragioni più poderofe , che quelle dell’ avverfario , ne è, o 
ne dee elfere il padrone . Nè ci è chi non fappia , che anche il 
folo impedire con male arti ad alcuno il confeguimento di qual- 
che cofa a lui dovuta , è grave delitto davanti a Dio : or quan- 
to più peccherà chi ne priva chi ne è già in poflelfo, ofenon 
poffiede , ha gius migliore , che il poffidente , per ottener 
quella roba ? Nè già mancano Giudici , i quali vogliofi di fa- 
vorir più l’una delle parti , che l’altra , fi mettono a pefear ra- 
gioni , e ad accumular Autori , che parlano a tenore de’ fuoi de- 
fide*D Lodato Dio , che tanto s’ ha in mano da quetar la co- 
fcienza v e da sfibbiare un decreto contro la parte men favorita . 
Sarebbe , sAo per dire , da defiderar , che tali Giudici follerò 
anch’ effi chiamati in giudizio per lite loro fufeitata in occafion 
di qualche eredità o contratto . Probabilmente non amerebbo- 
no effi di vederli giudicati con un fomigliante metodo . Non 
balta dunque trovar tanto da poter credere fondata una fenten- 
za. Sarà fondata, ma non farà giufta . C’ è obbligazione im- 
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pofla da Dio , e tacitamente anche dalla Repubblica ( Tel ricor- 
dino bene i Giusdicenti ) di cercare con egual premura le ragio- 
ni dell’ altra parte , e gli Autori ad effa favorevoli . E qualora 
comparifcano più forti , cioè più probabili che quelle dell’ altra 
parte , fi dee abbandonar -l’opinione men probabile in concorfo 
dell’ altra più probabile . Il che fia detto per chi ha il timore di 
Dio j perchè a chi non l’ ha , e vien dato al popolo per gafiigo , 
io non parlo. 

Secondariamente: Non debbano i Giudici col pretejìo de ir 
equità ajfajjìnar la Giujìi^ia . Certo è , che ne’ tribunali CriRiani 
ha d’aver luogo l'equità , il cui dominio talmente fi Rende , che 
Giulio Cefare Calvino arrivò a formarne un ben graffo Tomo , 
e la cui forza ed autorità tale è talvolta , che modera le Leggi , 
riforma i teRamenti , abolifce i contratti , con ridurre alla mi- 
glior poflìbile proporzione le volontà e le azioni delle perfone . 
Ma ficcome buona parte delle cofc iRituitc o permeffe nel mon- 
do hanno il loro diritto , e il loro rovefeio : così il privilegio 
dell’ equità giuRamente conceduto a i Giudici , facilmente può 
convertirfi in abufo , e in pregiudizio della Reffa GiuRizia . Ci 
fono Rati , e ci faran fempre di coloro , che da che fon pofti 
ne’ tribunali , fi penfano d’effere fuperiori a tutte le Leggi , e a 
tutti i contratti , giacché fanno di poter giudicare fecondo f 
equità . Però qualunque cofa pare alle lor gran tefte , che abbia 
più di convenevole, giudicando effi , che l’uomo doveffe far più 
toftocosì, che in altra maniera, la decretano. In lor mano va 
a pericolo ogni ultima volontà , ogni contratto , ogni patto . 
Vero è , che così ha voluto , così ha fatto quel tale : ma fecon- 
do la fuperiore fapienza di quefti EccellentiRìmi perfonaggi 
dovea volere e fare altrimenti : e così preferive in fine la loro 
fentenza . Ora quefto è un male , che fi dee aggiugnere a gli al- 
tri inconvenienti del Foro , per gli quali maggiormente fi ren- 
de incerta la Giurisprudenza , e dubbiofi i fuoi Giudizj , e fi po- 
trebbe fovvertire affatto la Giufii zia. Che al rigor delle pene 
s’interponga l’equità per ifminuirle : per lo più farà ben fatto . 
Che fi fowenga a gl’ ingannati , e fi riducano alla buona fede 
i contratti de gl’ ignoranti . Che fi ftabilifcano Doti , alimenti , 
e mercedi congrue . Che fi fupplifcano le formalità mancanti } 
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c fi facciano altre fimili provvifìoni equitative : farà da lodare . 
Ma che in tanti altri cali creda il Giudice permefio alla fila tefta 
di riformare il Gius fcritto , e gli Strumenti , con valerfi d’ un 
equità non ifcritta j e ch’egli voglia gualcare i parti , non do- 
lòfi ed efprefiì , e non attendere i giuramenti , la confervazion 
de’ quali tanto importa alla Repubblica , ed è comandata dal di- 
ritto delle genti , e dal Gius civile j e ciò perchè a lui parrebbe 
meglio , e più proprio da farfi diverfamente : quella non è più 
un’ equità , ma bensì un’ iniquità > quella è una teriaca , che fi 
converte in veleno . Veggaficiò, che in quello propofito la- 
fciò fcritto il Tiraquello nel comento alla l.fi umqttam c. de revoc.- 
donat . v. Libertìs n. 1 6, dove cita anche l’autorità di Cicerone , e 
di Quintiliano . Molto più è da vedere ciò , che lo Hello Auto- 
re notò nel Tratt. deRetratl. §.35. Glos. 1. n. 31. dove con- 
tro l’equità immaginaria adduce l’autorità di Baldo, di Paolo 
da Caftro , di Curzio Seniore , di Giafone , e d’altri , dicen- 
do fra lai tre cofe: Quorfum attinebat Leges falbi , fijudicibus lice- 
rti decedere a [cripto , ( 3 * fuo arbìtrio JEcpùtatem fingerei Evolefie 
Dio , che mai non traboccafiero in quello abufo i Giudici della 
terra . 

V 1 e n per efempio una vedova , che prende marito , e l’am- 
mette in fua cafa , con patto e fcrittura d’accordo fra elfi, che 
la medefima vuol efiere padrona di tutto il fuo avere , e difpor- 
ne a fuo piacimento , riferbandofi di collituirgli la Dote , quan- 
do a lei piacerà . Col rifparmio e coll’ onello traffico fuo , affi- 
flita ancora dal marito , acquilla cenfi e llabili $ e con feienza 
e confenfo dello marito gli finimenti fon tutti in tefia di lei . 
Chiama nel tellamento fuoi credi i poveri 3 al marito lafcia 1’ 
ufu^utto di tutto , tarandogli la Dote , cafo che non gli piacef- 
fe l’uRifrutto . Di tutto è ancora confapevole il marito , e dice 
d’eflern Contento. Morta lei, il marito muove lite, preten- 
dendo parta ne gii acquilli , a’ quali ha cooperato) efalta irt 
campo l’equità^ Chiara è la convenzion feguita fra loro, ef- 
prelfi gli firuméh|i j i patti s’ hanno da attendere : non impor- 
ta 3 1 equità vuol effere afcoltata . Di più non ne voglio dir io . 
Tornerò bensì ad inculcare, che l’equità cervellotica de’ Giu- 
dici non è da tollerare 3 e quando le Leggi c gli Statuti fon chia* 
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ri , ancorché rigorofi 3 e quando le volontà de’ contraenti fono 
manifèlle , e fenza frode : la Giullizia , e non l’equità , ha da 
decidere le liti 3 perciocché in cafi tali , come ofiervò Stefano 
Graziano Difcept. For. Cap. 535?. n. 25. non dicitur jEqu.itas , 
tamquam fit ex motti affezione animi contro Jus fcriptum ; ideo non eji 
fequenda , imrno per Judiccs evitanda, s llioquin nihil e (jet certum ac 
■pcrpetuum in J uve nojìro , quibuslibct detorquentibus cau forum Jìatum ad 
quamlibet imaginariam (S) abtifivam j£quì totem , qv.ce non adjuta Le gi- 
bus non eji curando , Ì 3 ’ fecundum eam non pojje judicari dicunt omnes in 
l.placuit jf.de Judic. Oc. Altrimenti fi faran tutto dì nei tribu- 
nali delle novità , e i Giudici fi attribuiranno un’ autorità , che 
è riferbata al folo Principe , cioè quella di fare e di disfare le 
Leggi 3 anzi un’ autorità non competente nè pure a i Principi , 
cioè quella di dar la roba altrui a chi più è loro in grado. Pon- 
gafi per efempio , che prcfcrivendo lo Statuto ciò , che può la- 
nciare un marito Teftatore alla moglie : cioè o mille lire di pro- 
prietà , ol’ufufrutto de’fuoibeni: uno lafci alla moglie cin- 
quecento o mille Scudi in proprietà, con iftituire erede un 
eftraneo 3 e che i Giudici mifericordiofi decidano in favore di 
elfo legato per motivo dell’ equità , parendo verifimile , che in 
tal cafo il Teftatore mancante di eredi Tuoi , e di parenti capaci 
di fuccedere ab intcflato , poffa gratificar la moglie : giacché 
il motivo de gli Statuenti fembra elfere flato il folo riguardo de’ 
figliuoli , ed agnati , affinchè loro non pregiudichi l’importu- 
nità o la lufinghiera eloquenza delle mogli . Ma quello fareb- 
be un voler aggiugnere allo Statuto una Legge nuova 3 il che 
non è permeilo a i Giudici . Quello è un interpretare con trop- 
pa libertà la mente de gli Statuenti , i quali ficcome gente la- 
via , ben fapeano facile il cafo , che morilfero mariti fenza fi- 
gliuoli e parenti chiamati dalle Leggi , e tellalfero in favore d 
ellranci , e fe avellerò intefo di eccettuar tali cali , avrebbono 
agevolmente faputo rillrignere la talfa fudderta con un exjìanti- 
bus libcris ( 3 * agnatis , e pure non han voluto farlo , Ma s’eglino, 
che ne aveano l’autorità , non Y han fatto : come vorrà farlo , 
chi non ha uguale autorità ? Fors’ anche quei Tellatore contro 
fua voglia, e per non aver guerra in cafa , lafciò que’ mille Scudi 
alla moglie 3 nè ebbe difficultà ad appagarla , fapendo che lo 
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Statuto vi avrebbe rimediato a fuo tempo .E pure porrebbe dar- 
li chi fentenziaffe in favor della donna , e fi credere di potere ri- 
formar in ciò lo Statuto . Al Principe ha da ricorrere per la dif- 
penfa , chi vuol efentarfi dalla Legge y nè già quella difpenfa 
T hanno da concedere i Giudici . 

I n terzo luogo bench’ io l abbia ricordato altrove , pure gio- 
verà ripeterlo ed inculcarlo ancor qui . Molte , anzi moltiflì- 
mecofe fonrimeffe dalle Leggi all'arbitrio de* Giudici*, ma] 
quello arbitrio non dee mai clìcre per l’efito , o fia per la foflan- 1 
za della lite. E quello arbitrio, anche nell' altre parti ed oc- 
correnze non foftanziali , altro non vuol lignificare , che è ri- 
melfo, non alla volontà o vogliam dire al capriccio, ma bensì , 
alla prudenza del Giudice , il decretare interlocutoriamente di- I 
lazioni , vifìte , llime, falarj , efami , e limili cofe, come 
conviene ad uomo favio e dabbene, e ciò fenza lafciarfi condur- 
re dall’ affetto all’ una delle parti , ma dal folo amore dell’equi- 
tà . Poiché quanto al punto fuffanziale delle liti, convien ri- 
petere , che niuno arbitrio fi concede al Giudice } e fon perfua- 
fo, che ogni Giudice lo fa, o lo dee fapere. Egli è tenuto a 
pronunziare fecondo l’ intelligenza e cofcienza fua in favore di 
chi vien creduto da lui più affiflito dalla ragione , anche contro 
al parente, all’ amico, al Principe Hello > avvertendo diefa- 
minar preventivamente fe Hello davanti a Dio , fe entri nel fuo 
giudizio propenfione più all’ una delle parti , che all’ altra , e 
s’egli abbia Hudiato più per dar la vi ttoria a quello , che a quel- 
lo . Danfi , egli è vero , caufe si imbrogliate e dubbiofe , che 
può reHar fofpefo il Giudizio anche de’ più barbuti profèflori 
della Giurisprudenza . In cafo tale non può , cioè non dee il 
Giudice profferir fentenza a capriccio , ma dee ricorrere all’ uno 
de i due feguenti partiti . Innanzi nondimeno di accennarli , 
merita cenfura l’avere fcritto il Deciano Apolog. c. Tp. n. 17. 
che in thòiir qjuldc ( 3 * perplexis qu.crjìioniùus excufatur Judex , fi prò ami- 
co judicat . In pruova di che cita Innocenzo c. ne inmtarìs de Conjìit. 
e Baldo nel Confi 4P2. n. 1. in fine in 3. e l’Afflitto nella De- 
cifi 384. E quefio una volta fi chiamava il punto dell' amico , fic- 11 
come abbiamo dal Tiraquello , e dall’ Azzoguido . Ma erro- 
nea è sì fatta opinione , .fecondo il fentimento giuff iffimo de i 
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Teologi , perchè in co/lui non è la conofcenza , o per dir me- 
glio la peifuafione della giuftizia , la qual giudichi , ma bensi 
l’affetto , o fia la paflìone : il che non è mai lecito , ove fi trat- 
ta della roba altrui , e farebbe anche peccaminofo , avvegnaché 
per avventura fi feopriffe dipoi , che la fentenza foffe giufta . Il 
legittimo ripiego in cafi tali primieramente è , come altrove fi è 
accennato , che il Giudice eforti alla concordia e tranfazione l) 
amichevole le parti , da farfi o privatamente fra loro , o pure 
di lor confenfo dal Giudice medefimo . Può egli anche coman- 
darla. Così han configl iato o praticato invarj cafi i Socini , 
Filippo Decio , Paolo da Cadrò , il Cumano , il Fulgofio , la 
Ruota Romana , ed altre Ruote , e fopra gli altri ne parla il 
Boerio nella Decif. 42. n. 39. Ma quando pure non fi elegga 
quella via, che pare lapiùonefla e ragionevole , ma che ne’ 
tribunali del Regno di N apoli è data proibita , perchè era paf- 
fata in abufo fecondo lo dile dell’ umana malizia : almen con- 
viene, che il Giudice , fevuol giudicare fenza intacco della V 
cofcienza , deponga prima il dubbio j cffendochè per parere 
del Navarro, e d’altri non pochiTeologi , a’ quali fiunifce 
anche il Menochio de Arbitr. Judic. Lib. 2. caf. 339. non lice 
al Giudice di giudicare , finché fta in dubbio : perchè non sa , 
fe tenendo per l’una parte , polla commettere ingiuftizia per f 
altra. Dee egli dunque in tal cafo efaminar meglio il fatto, 
ponderar più attentamente le ragioni , e fenza prendere confi- 
glio da qualche fegreto affetto , ufeire di quell’ indifferenza e 
dubbietà , in cui fi ritrovava , con perfuaderd , che più abbia 
ragione l’uno de i litiganti , che l’altro . Allora giudicando , 
farà in falvo la fua cofcienza . Sanno i Leggifti , che ne’ cafi dub- 
biofi più fi dee favorire il reo , la Dote delle donne , i figli , gli 
agnati , il teftamento . Dovrà nulladimeno il Giudice con egual 
premura pefar le ragioni oppofte , per profferire la fentenza , 
per quanto è poffìbile , conforme alla verità , all’equità, e al- 
la Giufrizia. 

Finalmente fi vuol avvertire, effere da lodar fomma- 
mente, e da praticarli in ogni tribunale , ciò che fpezialmente 
fi ufa dalla Ruota Romana . Cioè che i Giudici hanno da moti- 
vare , cioè finceramente efporre ne’ contradittor) , o allorché 
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i Giurifli vanno ad informarli , quelle difficultà , che loro oc- 
corrono contro le ragioni dell’ una parte , e i motivi d’inclina- 
re più all’ altra . In qualche paefe quello motivare ha fatto pren- 
dere in fofpetto il Giudice flefTo , quafi parziale dell’ una delle 
parti , con ricorrere poi al Principe a fin di ottenere Aggiunti . 
Ma i faggi Principi non dovrebbono afcoltare fomiglianti ri- 
corfi, nè ammettere come fofpetti i Giudici per frivole diffi- 
denze > ma folo rimediare , allorché fi adducono giufti motivi 
di non voler quel Giudice , o di bramarlo accompagnato . Per 
altro non può non riconofcerfi per giufiilfimo il tuddetto co- 
fiume di motivare , perch’ efiò non è meno utile alla cofcienza 
del Giudice , che al bifogno de i litiganti . Allorché gli Avvo- 
cati o Proccuratori intendono dalla Docca fieffa di chi dee giu- 
dicare , quali oppofizioni gli bollano in capo , pofiòno , fe han 
ragione , rifpondere quanto conviene per ifpianare quelle diffi- 
cultà , ed appagarlo . E dovendo , ficcome altrove abbiam det- 
to , elfere il Giudice fino all’ ultimo docile , e difpofio a mutar 
la conceputa opinione , qualora ne fopravenga una più forte e 
più ragionevole : refta fperanza alla parte di far cambiare fenti- 
mento , e di guadagnare la caufa . Per conto poi de’ medefimi 
Giudici , giacché effi altro onoratamente non defidcrano , che 
la verità e la Giuftizia , affaiffimo giova ad afficurar la loro co- 
fcienza quel palefare fchiettamente a i contendenti le ragioni , 
che più li muovono in favor di quello , che di quello , a fine d’ 
illuminarli , fe per avventura fi vengano a fciogliere le palefate 
difficultà, e fi faccia conofcere falda più che mai la ragione di 
quella parte . Non credo poi , che abbiano bifogno di miei do- 
cumenti i Giudici per fapere l’obbligo loro di ben efamirtare , fe 
le dottrine , decifioni , ed altre autorità allegate , ferifcano 
ben R punto, che fi controverte . Tuttavia nonnocerà ad al- 
cuno il ricordarlo 3 perciocché purtroppo miriamo infilzarli 
da i Dottori Leggi e paragrafi , e citarli tanti Autori , e decifio- 
ni , fenza badare , fe al cafo prefente fi adattino quelle genera- 
lità , conclufio>ù , e pareri , che forfè ben fervirono in un al- 
tro cafo, manonpofionofervire nel prefente per la diverfità 
delle circoftanze . Que’ Giudici , che fi chiamano Fuggifatica , 
niun pcnliero fi prendono di quello confronto . Tocca , dico- 
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no elfi, all’Avvocato o Proccurator contrario, il dilucidar 
quelle co fe , e a noi di fentenziare . Ma chi ha retta cofcienza , 
ed ama anche l’onor fuo , non parla , nè opera così . Che vuol 
mai dire il confettarli da ognuno , che i Giudici debbono ttudiar 
le caufe per poter profferire una giutta fentenza ? Quello obbli- 
go appunto inchiude anche il confronto fuddetto. Ma forfè 
nella no/tra Italia non li truovano Giudici sì trafcurati , e di- 
mentichi del loro ufizio , e però altro di più io non foggiungo ; 

CAPITOLO DECIMO QU ARTO. 

Del perniciofo difetto della Giurisprudenza pei r la lunghezza delle liti . 

N O n ci farebbe bifogno , eh’ io mi mettelfi a provare la 
lunghezza , per non dire l’eternità delle liti , praticata 
ne’ notòri tempi \ perchè non v’ ha perfona , che metta per po- 
co il piede ne’ tribunali , o che per fua disavventura lia flato co- 
tòretto ad intentare , o a fofferire una lite , che non fappia , fe 
fi sbrighino pretòo o tardi sì fatti combattimenti ♦ E quello è 
male non di un paefe d’ Italia , ma di tutti > nè de’ foli notòri 
tempi, ma anche de gli antichittìmi , e molto più de gli ulti- 
mi pattati Secoli . Da che inforfero nel Secolo xn. le Leggi 
Romane , e cominciò il gran fapere Legale ad agitar caufe civi- 
li , fi cominciò ancora ad inventar tutte le maniere poffibili per 
tirarle in lungo . Sarà flato per mettere ben in chiaro la Giutti- 
zia , per dilucidar tutti i dubbj , onde non refti luogo di fallare 
a i Giudici . Volette Dio , che almen quello 11 otteneffe . Quel 
che di certo fi ottiene , è che quanto più vanno in lungo le cau- 
fe , tanto maggior provento viene a gli Avvocati , Procura- 
tori, Sollicitatori , e Notai. Ed è fuor di dubbio , che quan- 
to più di atti giudiciali fi fa , tanto più crefcono le fpefe de’ mi- 
feri litiganti . Che del retto , a riferva de i fatti , che pottono 
ricevere maggior lume dall’ efattezza in efaminar carte etetti- 
monj , le caufe , che vertano in difputa di un punto di ragione , 
o in materia conghietturale , fe ofeure erano fui principio , fe- 
guitano ad ettere tali anche dopo anni & anni di dibattimento 
nel Foro, finché un Giudice l’ intenda più in un modo , che in 
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un altro, e sfìbb} una fentenza in danno dell’ una delle parti, e 
confolazione dell’altra. - . . ' 

Ora non fipuò dire , quante invenzioni , remore , e fut- 
terfugi abbia trovato , e metta tutto dì in pratica quella feien; 
za, che è desinata per miniflrare, ofar miniftrar laGiulfi* 
zia, affinchè quella o non fi fàccia mai , o fi faccia il più tardi 
che fi può . Quella è una delle importanti lezioni , a cui s’ap- 
plicano i Candidati del Foro j quello fcfercizio familiare di 
chi fa il riguardevol melliere di patrocinare attori o rei . Le lo- 
ro praffi giudiciarie olfervatele bene nello Specchio di Duran- 
do , ne’ Libri di Carlo Pellegrino , del Ridolfino , del Corra- 
di , del Maranta , e d’altri , vi troverete una felva d’ intricato- 
rj e di eccezioni dilatorie e declinatorie per tirare in lungo , e le 
potefifero per perpetuare le liti . Allorché avrà taluno dato prin- 
cipio a gli atti giudiciali in un tribunale , ed avrà continuato il 
corfo di varie citazioni edillanze, fenza che l’avverfario ris- 
ponda : voi crederete , che quefti fi dia per vinto , nè vi manchi 
altro che la fentenza del Giudice. Ma eccoti fcappar fuori lo 
fteflo avverfario coll’eccezione dell’ incompetenza del Giudice , 
e lo sfortunato attore , che avea fallato via , verrà coftretto a 
tornar da capo per un’ altra . Andava verfo Levante , gli con-' 
verrà voltarli a Ponente . Anzi può quefto Privilegiato rifpom* 
dere a varie iftanze , e poi prima del Conclufum in caufa con Sfo- 
derare il fuo Privilegio burlarli di tutte quelle , e di tutti quegli 
atti colla declinatoria del Foro . Si può egli udire di peggio ? 
Quafichè coftui col confentire nel Giudice , che l’ ha citato , o 
almeno col non ripugnare , benché citato: non abbia tacita- 
mente rinunziato al fuo Privilegio , e non v’ abbia da elfere pe-> 
navi chi in tal guifa lì fa beffe della Giuftizia e de’ fuoi Miniftri. 
V’ ha^qualche paefe , in cui li danno varj tribunali , da’ quali 
dipendono alcune gerarchie di perfone . S’ è talvolta veduto 
che un reo vivile dopo elfere giunto alle ftrette in un tribunale y 
fe n è fottratto coll’ allegar la fua dipendenza da un altro . E da 
che anche in queft’ altro $ è trovato full’ orlo di dover pagare , 
coll addurre la patente d’altro tribunale , è fcappato di fotto v 
E quefte iniquità fi permettono , nè mai penfano i faggi Princi- 
pi a mettere rimedio a quefte ferite e diferediti dell’ umana Giu- 
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fiizia. Che nell’ ingre/fo della Jite fi apponga l’incompetenza 
del Foro , o del Giudice , può camminar con tutti i piedi > ma 
dopo aver confentito nel Giudice, ed avere efperimentate le 
fue ragioni , il fottrarfene con si fatte fcappatoie non potrà mai 
chiamarfi un giufio Privilegio ma bensì un vero Pravilegio . 

Andiamo nondimeno avanti, perchè nè il Foro, nè il 
Giudice fi può in fine sfuggire . In sì disguftofo aringo non s’ ha 
da perdere d’animo il citato . Se gli troveran vie da prolongar 
la battaglia . E primieramente dovrà fare ifianza , che fia legi- 
timata la perfona dell’ attore eh’ egli pruovi prima concluden- 
temente d’efiere figliuolo , erede , ce/fionario , donatario &c. 
che non fia afcoltato il di lui Proccuratore fenza mandato fpe- 
ciale , e fe vi farà uncino alcuno da attaccarci , potrà impugnar- 
fi lo fieffo mandato j e quand’anche il Giudice lo decreti {uffi- 
ciente , per parere di Bartolo , e dell’ Hondedeo fi potrà appel- 
lare da un tal decreto . E quelle fon le belle dottrine de’ Barbaf- 
fori di quella tanto /limata profeffione . Si Cogliono ancora dal 
reo apporre altre eccezioni dilatorie , come di dar fideiuffione 
de jìando juri , de judicio fijìi , de judicatum folcendo: Eccezioni 
giu/le in alcuni cafi , in altri ingiufle , e tutte fempre efficaci 
per prolongare il molefto combattimento . Prima eziandio di 
conteftar la lite fi può muover guerra al Libello con impugnare 
gli equivochi e l’ofcurità del medefimo, di modo che fia obbli- 
gato l’attore a mutare o fpiegare , o il Giudice a profferirvi Co- 
pra un decreto . Ed occorrendo fi fa valere l’ ifianza pel giura- 
mento di calunnia . Contefiata poi la lite , lungo farebbe il vo- 
ler regiftrare , quante ifianze , e rispofie , quanti termini fi 
concedano , anzi fieno creduti neceflar) . E qualora eziandio fi 
fia ottenuto dal Principe, che la caufa venga sbrigata fomma- 
riamente,, fenza figura di giudizio, edoffervata fidamente la 
verità del fatto : tuttavia fi efigono molti di quefii termini giu- 
diciali , e molte dilatorie , perchè i Giudici ordinarj de’ noftri 
tempi , intefo e chiarito un fatto , o letta una fcrittura , non 
attribuifeono a sè tanta penetrazion di mente da Caper decidere 
su due piedi una contefa : il che pure fan fare tanti altri Giudici 
minori, nelle caufe occorrenti fra la plebe . Cofa curiofa ancora 
fi è , che quand’ anche fi accordaffero i Litiganti a volere , che 
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Sommariamente , e fenza il Rituale delle lunghezze predette , 
fi giudicafle la lorcaufa, tuttavia infegnano i nollri Dottori , 
non elfere ciò da pcrmetterfi : perchè ficcome il malato non 
morrebbe bene fenza le formalità della Medicina , così non po* 
trebbe efTer buona e valida quella fentenza , a cui mancaflèro le 
formalità Legali . 

Non fu vero , eh’ io ami sì poco i Lettori da volerli meco 
introdurre per diporto nell’ampio e fpinofo Laberinto delle 
caule Giudiciali , e ne’ groffi proceffi , che a cagion d’clfe fi for- 
mano . Preghino effi più tofio Dio di non aver mai da impara- 
re a loro fpefe -, che paefe fia quello » Si fpaventerebbono effi 
troppo, o almeno infinitamente fi annojerebbono , fevolcffi 
far loro vedere per minuto il corfo , corfo nondimeno di telhig- 
gine , con cui fi guidano le liti forenfi . E maffimamente dove 
s’intralciano efami, pubblicazioni, e ripulfe di Tcftimonj, 
colle repulfe delle repulfe , remifforiali , refiituzioni inintt- 
grum , rivocazion d’attentati , compulforie , e fimili . Aggiun- 
gali la fmifurata abbondanza delle ferie, e de’ giorni feriali, 
ne’ quali fuol tacere il Foro . Terminato anche il proceffo , non 
accennerò , quanti altri fcampi relfino per continuar la batta- 
glia , ed impedire che non fi pronunzi fentenza . Pronunzia- 
ta poi quella , fe non è di Giudice , o Tribunal fupremo , non 
fuol già effere finita la guerra. Eccoti l’appellazione > e dopo 
la fentenza profferita , ma il più tardi che fi può , in quell’ altro 
tribunale, fucccde un’ altra appellazione , ad altro tribunale. 
O pure in alcuna delle Ruote principali da tre ordini di Giudici 
diverfi fogliono emanar tre fentenze. Nè vi credelle con gran 
fretta , perchè già è decifo , che col piè del piombo s ha da pro- 
cedere fempre nel miniltrar la Giuflizia , per accertare il punto 
della-ragionc . Spelfo nondimeno avviene, che fra le due, o 
le tre fentenze , una fia con voto contrario all’ altre , o alla pre- 
cedente . Forfè la medefima varietà di fentimenti fi provereb- 
be , fe la fiefiàcaufa foffe di mano in mano portata ad altri innu- 
merabili Giudici e Tribunali . 

L a conclufione di tutto quello fi è , che la foverchia e /ter- 
minata lunghezza delle liti per tante fottigliczze , giri , e rigi- 
ri, inventati dall’ acutezza de’ Caufidici , è divenuta un male 
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familiare dell’ Italia , e di tant’ altri pàéfi CH/Hani , e male di 
fommo incomodo e danno a chiunque per fuà disavventura dee 
fare o foltener delle liti . Quand' anche fi tratti di un credito li- 
quido ed i neon trattabile , a cui non V ha guitta oppofizione al- 
cuna, e che dovrebbe sbrigarfi alla prima comparfa del debito- 
re : fe quelli ricorrerà ad un Proccuratore onorato , gli faprà 
quelli colle fole eccezioni generali . e molto più col retto delle 
cavillazoni , che non mancano a chi ne vuole , guadagnar più 
meli di rcfpiro a foddisfare . Anzi alcuni Statuti talmente affi- 
ttone al debitore , che quafi li direi comporti da’ Dottori , bifo-' 
gnofi anch’ elfi di pagare il più tardi che potettero i debiti pro- 
pri . E con tante illanze , e rifpolle , pruove , ripruove , e de- 
creti , sì fattamente s’ ingrottano i procettì , fcritti con tre pa- 
role per riga , che la fpcìa d’etti , aggiunta alle fportole , al fa- 
lario de gli Avvocati , de’ Proccuratori , de’ Sollicitatori , de’ 
Melfi pubblici &c. fa piagnere chi ha vinto , non chi ne efee 
perditore. Racconta fi a quello propoli to un Apologo. Nel 
tempo che le bertie parlavano , e viveano divife in varie Repub- 
bliche , fecero lega due gatti con prometta di partire ugualmen- 
te fra loro tutto quel che andattero rubando . Avendo un dì ca- 
daun d’etti rubato un pezzo di formaggio , nacque difeordia fra 
loro , pretendendo ciafcun d etti , che il pezzo fuo lotte mino- 
re dell’ altro , ed eligendo il fupplemento . Furono vicini a de- 
cidere la controverfa colf unghie } ma il più attennato ottenne , 
che fi rimettette l’affare al Giudice . Giudice pubblico fi trovò 
allora uno Scimione , che avrebbe infegnata la Giurisprudenza 
a Bartolo . Cottui , udito il litigio , immediatamente fece por- 
tar le bilance , e fi trovò , che l’uno de’ pezzi del formaggio pe- 
fava due once di più dell’ altro. Allora il valente Giudice per 
uguagliar le partite , fi attaccò a i denti il pezzo foprabbondan- 
te , e faporitamente fel mafticò. Ma per disavventura tanto ne 
portò via, che rimetti i pezzi fulle bilance, il primo eccedente 
fi trovò mancante d’ un’ oncia rifpctto all’ altro. Equi il buon 
Giudice , prefo l’altro pezzo , parimente l’afferrò co’ denti , e 
ne portò via quanto gli piacque , e fel mangiò . Veduto sì bel 
giuoco , fi guatarono l’un l’altro i litiganti > e l’un d’etti rivol- 
to al Giudice: Mettere, gli ditte, fe rali fon le bilance della 
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Giurtizia , tutti e due noi avremo in fine la fentenza contro. 
M’è fovvcnuto aderto un modo piu ficuro d’accordarci inlìeme. 
E prefi con bella grazia i pezzi rimarti , fe n’andarono amendue 
a mangiarfeli in Tanta pace . Oltre poi alle fpefe occorrenti per 
la curia, Avvocati, Procuratori &c. d’ordinario ancora fa 
d’uopo , che i Clienti v’ impieghino parti e fatiche . Guai fe chi 
v’ ha intereffe , non fi muove , non follecita , non fi raccoman- 
da , e fa premure . Ma con tutta la fpefa , e con tanti movi men- 
ti , pure le caufe vanno in lungo \ e partano mefi , e partano an- 
ni , fenza che fe ne vegga il fine : tante fon le filaterie Legali , 
le ferie , le vacanze . 1 ruo vanii liti , e forfè in ogni paefe , co- 
minciate più anni fono , forfè lei , forfè dieci , forfè venti , del- 
le quali tuttavia li afpetta l’ultima decifiva fentenza. E peggio 
poi , .fe da una Città di Provincia debbono querte paffare a i tri- 
bunali fùpremi della Capitale , lontanirtìma talvolta , e dove 
fi comperano a più caro prezzo i difenfori delle pretenfioni o 
ragioni altrui . In fomma laGiurtizia del mondo, anche mira- 
ta folamente da querta parte , cioè dalla lunghezza delle liti , fe 
non comparirà un’ingiurtizia , almeno fara da dire una gran 
gabella di chi è forzato a chiamarla in aiuto . : 

Ora querto malanno , che non è lieve nell’ umano commer- 
zio , fi vede , fi pruova , e benché fe ne conofc'a l’eccefTo , e 
martìmamente fe ne lagni chiunque v’ incappa : pure fi tollera . 
Quel che è più , nè pure alcuno de’ Principi , benché amanti del 
Pubblico bene , penfa a mettervi riparo . Qui nondimeno po- 
trebbe facilmente faltar su qualche Curiale , protettore della 
magnifica profeffione fua , e metterli a provare , che non fola- 
mente è utile, ma anche neceffario l’ordine giudiciale, cheli 
pratica oggidì , si per mettere in chiaro i fatti , intorno a’ quali 
s’ ha da giudicare , sì per poter dedurre le ragioni delle parti , 
efaminarle, liberarle da gli equivoci, inganni, e fofirtiche- 
rie . Gli farebbe fors’ anche facile lo rtenderfi col ragionamento 
intorno all’ opportunità di quegli atti per ben iftruire il Giudi- 
ce , ond’egli fondatamente porta devenire alla fentenza , e que- 
rta, per quanto fi può mai , conforme all’equità eGiuftizia. 
Ma Tempre lì replicherà , che più facile farebbe il dimortrare 1’ 
inutilità, e niuna necertìtà di molti ufi del Foro*, e che fenza 
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pregiudizio alcuno fi potrebbono abbreviare i proceffi , e le liti -, 
e potendoli , li dovrebbe farlo } e fi farebbe già fatto in tutti i 
paefi , fe i Caufidici tutto quel lucro poteflero fpcrar c ricavare 
daunacaufa, fpeditamente finita , che dalla medefima tirata 
in lungo per anni parecchi . Come palfalfe al tempo della Ro- 
mana Repubblica , cioè fe fi sbrigallcro , o fi prolongartero di 
molto le liti, forfè non fi potrà ben chiarire . Ma ellendo allo- 
ra poche le Leggi , poche le azioni ed eccezioni , eitefiamen- 
ti più femplici , e fenza fideicoinmilli , e giudicando il Preto- 
re , c i varj Giudici fenza gli eterni e fpaventolì procelfi d’oggi- 
dì : è da credere , che corte riufcilfero le loro liti . Ma da che 
crebbero tanto le Leggi , e le fottigliezzc e cavillazoni de’ Le- 
gifli , cominciarono ancora a farli quafi eterne le liti } e che 
cosi forte a' tempi di Giufiiniano , lo vedremo fra poco. Noi 
appelliamo barbari i Longobardi , e i Franchi , e v’ ha taluno 
che fcioccamente ha appellate Afinine le lor Leggi, quantun- 
que Leggi quali tutte lodevoli e buone . Ma certo nella lor fem- 
plicità erano erti efenti da quel malanno dannofiflimo , di cui 
ora parliamo . In uno , o due , o tre placiti ordinariamente 11 
foleano produr le fcritture , e i Tellimonj occorrenti , e dir le 
ragioni delle parti , e il veniva tolto alla fentenza. I Conti, 
cioè i Governatori delle Città , o i Merti Imperiali , delegati 
dal Principe , afcoltavano le dimande o querele , e col parere 
de’ Giudici ordinar) affilienti a i Giudiz) , decidevano in breve 
le controvcrfie . Che fe il reo citato non compariva , e l’attore 
provava il fuo diritto , lì metteva quelli fenza tante girandole 
in porterto del fondo pretefo , con falvar le ragioni allo fpcrtef- 
fato . Di quello parto camminò la Giuftizia nell’ Italia fino all’ 
anno noo. dopo il qual tempo riforte le Leggi Romane, e aguz- 
zando l’ ingegno chi le profefiava , venne a poco a poco a rien- 
trar nel Foro la fofillicheria , e la bell’ arte dell’ offendere e 
fchermir giudiciario , che tanto fa durare i combattimenti coll’ 
ellerminio delle famiglie . Dico coll’ellerminio , e parlo co’ 
fentimenti della Ruota Romana Decif. Reccnt. 461 . n. 6. Par. t. 
dove è fcritto delle liti , quas intereji Reipuùlica quanto citius finivi . 
Etenim non folum confiumuntur familùe in expenfif (3“ jurgiis , Mrum 
ctiam hornincs in iliis dificntì pubi tei s munmbus vacare, (S> altornn ko-^ 
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minum commodo deferire prohibentur . E però la medefima Ruota nel- 
la Decif. Recent. 147. n. 5. Par. xv. cosi grida : Liceat cucia- 
mole malas Lites , pejoreique benefciala , l.wc rnagii malignai , Ò 1 ma- 
lefcai , <zc pe fi lenta , qua litigantiimi , nifi commorientibm communi 
clade , non commoriv.ntur , «ec pugna finem , cum jacet bojìis y hai) et . 
E nella Decif. 325. n. n. Par. xiv. e nella Decif. 479. n. ip. 
Par. xix. T. 2. abbiamo, cht litibui veuantur animi y iff facul ta- 
ta dilabuntur j prafotim in urbe , wo» J/nf difpcndio lita agì - 

tantv.Y . • - • ■ • • 

A 1. veder dunque il difordinc , e i gravi danni , che proven- 
gono alla Repubblica , non dirò già dalle liti , perchè ad effe 
non v’ha rimedio, ma alla proliffità delle medefime , tutti, 
credo io, a riferva de’ Curiali, grideranno: come mai fi co- 
nofee, fipruova, e tuttavia fi tollera una tal cancrena? Co- 
me non s'accingono faggi Principi col configlio di perfone , 
dotte infìeme e difintereffate , a curar quella pubblica malat- 
tia } con fare , che giacché non fi poffono fchivar le liti , que- 
lle almeno fi decidano in tempo breve e difereto ? Ma per buo- 
na fortuna v’ha penfato , tanti Secoli fono, lo fteffo Auguflo 
Legislator Giuftiniano , le cui parole fon quelle nella l.prope- 
ramumff. de Judiciii . Properandum nobii vi fum e fi , ne lita fant pie- 
ne perenna , iff vita hominum modum excedant , ami C riminola qui- 
dem cauffai jam nojìra leu biennio concluferit j ( 3 * quum pccv.niaria cattf- 
fee frequentiate i fmt , ( 3 1 [ape ipfa materia-m criminibui creare nofeantur : 
prafentem Lcgem fuper hii per orbem ten arimi nulli s locorum vel tempo- 
rum angujìiii coarcìandam , ponere cenfemui . Itaque decemimui , orane i' 
Lita fuper pccuniii quantacv.mque quantitatii , five fuper conditionibui , 
five fuper jurc Civitatum , five privato-rum juermt illata , fve fuper 
pofl'jfionc , vcl dominio , vel hypoteca , vel prò alni quibutdam califfi , 
prò quifnn hominibui inter fe litigandum ejl , non ultra trienmi metai pojl 
litii contefationem effe protrahendas . Talmente comanda Giuftinia- 
no , che ogni caufa civile fra i particolari fia decifa entro il ter-'' 
mine di tre anhi ( tempo per altro molto eforbitante ) che quand* 
anche le parti voleffero prolungarle più oltre , il Giudice non 
dee afcoltarle , ma ha da profferir la fentenza . Anche Innocen- 1 
zo III. Sommo Pontefice nel c. Finem. de dolo iSf contumacia , ino- 
ltrò il fuo defiderio , che fi abbreviaffero le liti. Finem , dice 
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egli , litibus cupientes imponi , ne partes ultra modum gravcntur labori- 
bus expenfis , prefcrive qualche regola per coloro , che mali* 
ziofamente efigono dilazioni per dedurre eccezioni , che di 
prefente dicono di non poter provare . Clemente V. anch’ egli 
defiderò di rimediarvi in molte caufe Ecclcfialliche condire 
nella Clcment, difpendiofam de Judiciis : difipcndiofiam prorogationem 
Litiurn ( quam interdum oc fiubtili ordinis judicia-rii obfcrvatione caufifiav 
rum , docet experientia provenire ) refiringere in fiubficriptis cafibus cupien-, 
tes : Statuinius , ut in caujjìs fuper clettionibus (3V. procedi valeat de 
cetero fimpliciter , (3* de plano , ac fine fircpitu judicii ifj figura . Così 
Imperadori e Papi . Nè v ha forfè Statuto alcuno delle Città d’ 
Italia , in cui non fia provveduto per la moderazion delle liti , 
anzi maggiormente riflretto quel tempo , che abbiano a dura* 
re , effendo fembrato anche troppo fmoderato ed eccelfivo a 
molti il tempo di tre anni preferitto , ficcome abbiam veduto , 
da Giufiiniano , Fra gli altri lo Statuto di Modena nel Lib. 11 . 
Rub, xv. de in jus vocatis , ordina, che nel termine di cinqqan* 
tacinque giorni utili , da che è conteflata la lite , debbano effe- 
re dedotte le pruove , oppolte le eccezioni , prodotti i tefti mo- 
ti) , e terminato il procedo c pofeia fei mefi continui per pò* 
ter prefentare al Giudice tutte le fcritture e il procella. Il che 
fatto il Giudice nel termine di venti giorni utili debba fenz’ al* 
tro profferir la fentenza . Provvide ancora effo Statuto Lib. ir. 
Rub. 16, al traffico, che fifa nel Foro delle eccezioni dilato- 
rie , perentorie , e mille , per prolongar la battaglia : e ciò , 
dicono que’ faggi Statuenti , perchè nobis cura e fi lites , cpu.aim - 
mortales jam fiere fatta flint , diminucre , ac laboribus (3* difipendiis 
( quoad fieri potefi ) litigante s levare . Più foretto di tempo è anche 
lo Statuto di Bologna , più ancora quel di Milano j e lo Hclfo 
fi può offervare in altri fimili Statuti . 

M a a che fervono quelli faggi e ben penfati regolamenti de’ 
noftri Maggiori ? Se ne ridono i Giudici e Caulidici de’noltri 
tempi . Le caufe han d’aver quelle gambe e que’ palli , che eflì 
vogliono , e non già quelli , che fon determinati dal Gius Co- 
mune e Statutario , ridendoli i moderni Giurilli fpezialmente 
di quella buona gente , che formando gli Statuti pretefe , che 
in tutte le caufe civili fi avelfe da procedere fiumrnarie , (3* de pia * 
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no , fine Jlrcpitu figura judicii , omnibus rcjcEhs eavillationibus , {$ 
folafafti meritate infpetìa , come ha lo Statuto di Bologna Lib. 1 1, 
Rub, Dcvocatis injuve . Oggidì forfè non v’ha Città, in cui 
non s’ incontrino liti llrafcinate per anni &anni , ed anche tras-» 
meffe a gli eredi . Che fe taluno ricorre fupplichevolc a i Giu- 
dici per la fpedizione , a fin di levarfi di doffo le fpefe , e il bat- 
ticuore dell’ anfietà o del timore : la rifpofla è in pronto : che 
tocca a i Proccuratori lo sbrigar le caufe , e fenza prenderfi pen- 
derò alcuno , e fenza voler provvedere , cafo che amendue i 
Proccuratori, o almeno l’un d’effi , vadano più che tutt’ altro 
/Indiando di non finirle giammai , o di terminarle il più tardi 
che fia in lor mano , Ora egli è certo, che non v’ ha paefe , in 
cui non fia comune il lamento per la difpendiofa lunghezza del- 
le liti, ed in alcuni giugne quello micidiale oppio adunofto- 
machevol eccedo , Ma fc è così , ragion vuole che fe ne defide- 
ri, e fc nc promuova efficacemente dai Principi, c dalle Re- 
pubbliche il rimedio , fe non con altro , almen coll’ olfervanza 
de gli Statuti , e colla facilità ancora a concedere la deroga del- 
le ferie . Meglio nondimeno farebbe il ricercare , fe anche gli 
Statuti foffero in quella materia troppo indulgenti col non fare 
dillinzione fra caufa e caufa . Che una d’effa dipendente da efa- 
mi di molti tellimonj , da remifforiali , e da altri accidenti , 
per cagion de’ quali non fi polla fpeditamente formare il procef- 
fo , e flabilire il fatto : fi efigerà più tempo , che in altre cau- 
fe. Ma qualora tutta la difputa provenga dall’ intelligenza di 
un folo tellamento , di un folo Strumento : perchè mai tante 
dilazioni e filaterie ? E fc la battaglia fi riduce ad un punto Le- 
gale: come differir cotanto la fentenza ? Certo è, che la mag- 
gior parte delle caufe fi potrebbe fpedire fommariamente , e fen- 
za figura di Giudizio } e quella maniera sbrigata di giudicare 
vien lodata ed approvata come giulla da i Savj , e da i Legisla- 
tori lleffi laonde non fi sa intendere , perchè pospofta quella 
via breve , fi ricorra all’ altra sì lunga ed eterna con tanto dan- 
no di chi è collretto a palfar per quella traffila . Io potrei qui ri- 
ferir le doglianze di varj Scrittori intorno a quella pelle nociva 
di troppo alle Repubbliche , e i lor defiderj di vedervi pollo ri- 
paro da i Principi di bel genio e di mente fublime 5 ma mi con- 
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tenterò di rapportar le parole del folo Conringio , Scrittore di 
gran nome Ira i Tedefchi . Nell’efercirazione vi. dejudiciis 
Rei pub. Germ . toccando anch’ egli con mano non men vigorofo 
e perniciofo nella Germania , che in Italia, quello di ford ine , 
cosi parla : Omnino dando, ejì etiam atque ctiam opera , ut litium hac 
raultiludo diuturnitas , qua haud multo rninus perdit Germaniam 
atque mis militaris , emendetur . Qiiod ipfum fortaffe poterit fieri , f in 
temere litigantes omnes , iff feorfim in litium patronos , grami ffmis pce- 
nis animadmertatur . Si Judicibus nihil ex partimi fportulis aut mu - 
neribus ft expctlandum j fedeogantur illi publicis fipendiis effe con- 
tenti . Siproceffus judiciarius ad prifeam fmplicitatem , qua tot Sa- 
culis forv.it Germania , quaque in omnium metemm Rerumpublicarum 
optimarum Forò, in fuis Hebraorum ab ipfo Deo fuit probata , fi 
non omni ex parte , faltem potiore , reducatur . Si po fremo quacurnquc 
in contromer farei trabi folcnt , f ngulis inlocis , Legibus Plebi etiam , 
quoad feri potè f , perfpicuis defniantur. Certe quarndiu omnia hac 
in Germania funt ob fermata , Litibus nusquam laboratum fuit . 

Q_u e l che è Urano , quanto più la Giurisprudenza fi crede- 
va più in fiore , perchè provveduta di abbondantifiìme Leggi , 
e di Confulti d’ infigni Legifli , e però fembrava, che più fa- 
cilmente, e con piede piu ficuro fi avellerò a sbrigar le cau- 
fe : allora maggiormente fidifficultò lafpedizion delle cau- 
fe , perchè quelle medefime tante Leggi fervivano ad imbro- 
gliar lementi de’Giudici, atrovar de gli uncini, e apro- 
lungar le decifioni collo fpeziofo pretefio di ben depurare la 
verità , e mettere in chiaro il giufio . Così accadeva , dap- 
poiché que’ gran lumi della Giurisprudenza Papiniano , Pao-' 
lo, Ulpiano, Modellino, Scevola&c. ebbero arricchito il 
foro de’ loro celebri fcritti. Così tornòafarfi, allorché a\ 
tempi d’Irncrio nelle Scuole di Bologna rifufeitò per così di- 
re la Giurisprudenza Giufiinianea , e cominciarono a rifonar 
dapertutto digcfli e codici . Però S. Bernardo , che fiorì ne v 
principi ^ quello felice riforgimento delle Leggi , fe ne la- 
gnava in ifcrivendo a Papa Eugenio III. Lib. i. Cap. io. de 
Confider. Mgitcntur caufa , fed fcut oportet . Mirar namqv.e , quem- ■ 
admodum religiofc aicrestua audire fufìnent ìmjusrnodi difputationcs 
Mdmocatomm , (5* pugnar merborum , qua magis ad fubverfonem , 
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quam ad ìnventionem proficiunt veritatis . E perciocché tendeva ap- 
punto l’eloquenza di que’ Dottori ad imbrogliar le vie del giu- 
dicare , e a differir le fentenze , foggiugne : Mas , quas ad te 
necefic erti intrare caujas , diligente r velim , fed Breviter decidere af- 
fiueficas , firufiratoriasque venatorias precidere dilationes . Il perchè 
fino i Padri del facrofanto Concilio di Trento offervando que- 
llo univerfale e sì deteflabif abufo , giudicarono degno del lo- 
ro zelo di formar quello decreto fefs. 25. Cap. io. de Refòrm. 
*Admonet Sanala Synodus tam ordinarios , quam alios quoficumque Ju- 
dices , ut terminandis caufis , quanta fieri poterti y Are-vitate fiudeant , 
ac litigatorum artibus , fieu in litis contcfiationc , feti alia parte judicii 
differendo , rnodis omnibus , aiti termini prafixione , aiti competenti alia 
ratione occimant . 

Abbiam parlato' poco fa delle Leggi Longobardiche . Al- 
lorché qualche erudito Legifla ( e quelli fono ben pochi in Ita- 
lia) fi avviene in elfe , aggiunte a i Tefii civili di qualche edi- 
zione , forma un atto di compalfione per que’ Secoli barbari , 
ne’ quali i tribunali Italici fecondo quelle amminifiravano la 
giullizia . A proporzione di que’ barbarici editti , dirà taluno , 
doveano camminar anche i giudizj * però oh quanto fi figu- 
rano feiagurati que’ tempi, frequenti le ingiuftizie , nate non 
da malizia, ma dall’ignoranza di quelle fcientifiche Leggi , 
che l’antica Romana fapienza fornì al mondo per cogliere di 
punto in bianco il giufto e il dovere in tutte le controverfie de’ 
miferi mortali . Non fia vero , eh’ io ofi mettere in confronto 
delle Romane Leggi le Longobardiche . Tornerò bensì a dire , 
che con quelle poche Leggi , giufle , e ben formate , colle 
quali fi regolava chi in Italia era di Nazion Longobarda , o 
profetava quella Legge, nè più nè meno fimettea fine alle 
gare e liti, e con pari giuflizia che oggidì. E ciò perchè in 
que’ Secoli fe non v’ erano i gran Dottori de’ noftri tempi , non 
mancavano però perfone di buon giudizio, e di buon lume na- 
turale provvedute al pari d’oggidì , ed atte a conofcere chi ha 
ragione o torto in. quelle controverfie , dove fi può conofcere > 
poiché nelle fcabrole tanto ne fapeva ( cioè poco ne feopriva ) 
la buona gente d’allora , quanto ne fanno gli ftrepitofi Curiali 
d oggidì . Un contadino Falegnami naturalmente giudiziofo 
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meglio farà un armadio con pochi finimenti del fuo meflierc , 
che un altro di Città guernito di molti arnefi , ma non egual- 
mente di giudizio . Quei Secoli , che noi appelliamo barbari , 
e crediamo cotanto ignoranti, almeno un vantaggio di più 
aveano fopra di noi : cioè che fpeditamente , e fenza tanti arci- 
gogoli , e diracchiature di meli & anni , sbrigavano le lor liti , 
nè divoravano a poco a poco i litiganti , come cominciò a pra- 
ticarfi , da che nel vallo Arfenale delle Leggi di Giufliniano 11 
profondarono i noflri Dottori , perchè quello fomminiflrò mu- 
nizioni fenza fine a i giratori della Giuflizia per tirare in lungo 
le battaglie , c rendere per quanto fi può eterne le liti . Oh fa- 
ranno fiate pur le belle fenfenze ( dirà qui forridendo taluno ) in 
que’ Secoli d’ ignoranza e barbarie . Ma fi rifponde , che faran- 
no fiate non inferiori a quelle de’ noflri tempi tanto illuminati , 
perchè anch’ oggi chi l’intende in una maniera , e chi in un’ al- 
tra . Dio te la mandi buona , diciamo anche oggidì a chi vuo- 
le o dee litigar nel Foro . Nè in que’ Secoli barbari mantavano 
tede diritte, e il naturai Giudizio per giudicar bene fecondo le 
poche Leggi d’allora } e fi camminava allora con femplicità , 
cioè fenza tante fottigliezze e fofifticherie , con raggiugnere 
più facilmente per tal via il vero c il giuflo . E quel che è più , 
torno a dire che fi levavano almen predo di denti i litiganti : 
grazia che di rado fi può fperarc a i dì nodri . Quanto poi al 
chiamare più felici i Secoli nodri de gli antichi per l’abbondan- 
za d’ Avvocati e Proccuratori di tanta acutezza e fapere , fareb- 
be quedo un Problema da difeutere in qualche Accademia , con 
ponderare nello deffo tempo , perchè mai l’Arcivefcovo S. An- 
tonino fi lafciaffe fcappar dalla penna nella P. in. della Somma 
quelle parole : S ine Cau fidici* fati* felice* fuerunt , futuraque funt 
wbes . 

Tornando ora al propofito , non ho io difficultà a ere- ' 
dere , che fia difficile il preferivere un metodo ficuro , e adat- 
tabile ad ogni cafo per abbreviar le liti } perciocché quelle , che 
dipendono da’ fatti , ne’ quali occorra produrre ed efaminar Te- 
dimonj , deputar’ Edimatori , dare ed impugnar pofizioni , e 
maffimamente fe fi tratta di abfenti , odivarj, o lontani luo- 
ghi, su’ quali cada la controvcrfia j e così in altri fintili cafi , 

. ' ‘ non 
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non fi può sdegnare un termine precifo , che foddisfaccia al bi- 
sogno di tutti } nè c di dovere , che pel troppo afFrettarfi fi 
dirozzi o fi opprima la giufiizia . Contuttociò il Faggio Princi- 
pe col configlio de’ più aflennati e zelanti Minillri non dee Te- 
diare per quello di /tabi lire ciò che fia creduto più proprio in 
quello affare , lafciando il men polfìbile cotal cura in balia de’ 
Giudici 3 perchè fe tal provvifione firimettefie alla fola pru- 
denza de’ Giudici , dieci uferebbono in bene di quella autorità , 
ma fe ne abuferebbono venti o trenta altri . Io non ho un’ opera 
di Ermanno Hoffmanno intitolata Commcntaria in OSiavianum Fi - 
fanum de Litibus abbreviando . Anche Giurga Valentino Winther 
pubblicò in Argentina nell’ anno 1613. un Trattato de mediis tib- 
b/eviandanmi Litium tamgencralibus , quam fpecialibus . Bene fareb- 
be il confultar le loro opere. Oltre a ciò intorno alla pronta 
fpedizion delle caufe molti bei regolamenti ha lafciato il gran 
genio di Vittorio Amedeo Re di Sardegna 3 ma perchè a chi è 
avvezzo alle eterne filatene del Foro parve , che fi deffero de’ 
cafi , nc’ quali troppo fi trovafife rillretto il corfo della Giufii- 
zia , s’avrebbe da ofTervare , fe fieno fuffiflenti le loro querele 3 
perciocché fe fi comincia a permettere delle eccezioni alla re- 
gola , in breve la regola reflerà affogata dalle eccezioni . An- 
che il celebre Antonio Fabro nel Lib. jx. Tit. 23. del fuoCo- 
dice Fabriano deplorò l’eforbitante lunghezza delle liti, male 
comune di tutti i paefi , male nondimeno , al cui rimedio ogni 
Principe amante de’ fuoi Sudditi ha da applicarfi. Lo fteffo Fa- 
bro dipoi fuggerifee ciò che a giudizio fuo potrebbe praticarli , 
confidando nello fteffo tempo , che non dovrebbe efferci lite, 
quantunque fcabrofa , clic non fi terminalfe in tre o quattro mefi 
al più , ofefivoleffe anche in fei mefi. Vorrebbe egli fopra 
tutto, che foffe vietato ad ogni perfona privata il muovere li- 
te , fe prima non avrà interpellato l’avverfario per rimettere 
la caufa in Arbitri eletti 3 e chi di loro ricufcrà di compromet- 
terli , venend<\poi a i Giudici , o vinto , o vincitore , farà con- 
dennatp nelle Ipeic . 11 refto de’ fuoi avvertimenti potrà il Let- 
tore cercarlo nel Libro fuddetto . Ma intanto fi vuol ben ricor- 
dare, che da tribunali fi dovrebbono bandire certe eccezioni 
generali , inventate dalla malizia Dottorale foto per prolungar 

Q. 
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le liti , come di difetto di ragione , mancamento cf anione , tua non 
interejì , petis qt'.od intus habes , impertinenza , irrilevanza , nullità , 
in fomma tutto ciò , che ferve folamentc a guadagnar tempo 
fenza valida ragione . Similmente non s’ ha da fermare . il Giu- 
dice per qualche nullità occorrente nella tela Giudiciaria, quan- 
do non v’intervenga frode olcfione. Efopra tutto non farà 
compatibile il tirar tanto in lungo la giuftizia , allorché un fo- 
lo teftamcnto coftituifce tutta la lite. Certamente ( noi pofTo 
ripetere abbaftanza) può una lite di contratti efigerc talvolta 
gran tempo , e un lungo proceffo j ma quando fi tratta d’ inter- 
pretar la fola mente e volontà d’ un uomo , chiufa in un tcfta- 
mento; allora con poche pagine fi può formare ilproceffo, e 
refra folo a i Giudici di efaminar quella carta , e di profferir la 
fentenza , Però dato un termine difcreto alle parti o per gli 
contradittorj , o per formare e comunicar le allegazioni , o per 
informare ; hanno i Giudici fenza altra dimora da decidere . 
Dicono, che lo rtile della celebre Ruota Romana è di fchivare 
i raggiri 3 e le varie fcappatoie e cabbalc de gli Avvocati e Proc- 
uratori i ech’cffa abbandonando la formalità del Giudizio, 
fubito che corta del buon diritto , viene alla decirtone , Se que- 
rto è vero , mi rallegro io con que’ facri venerati Senatori per 
così lodcvol coftumc , 

CAPITOLO DECIMOQUINTO. 

Della Preferitone , ed Ufucapione . 

A Ntico irtituto a noi venuto dalle Leggi Romane è quel- 
lo dell’ UJucapionc e Preferitone , ammerto e Riabilito ac- 
ciocché i domin) delle cofe non rertino fempre o lungamente in- 
certi , e fi tronchino o rifparmino il più che fi po/fa le liti . De- 
terminarono adunque gli antichiXegislatori, che il continua- 
to poffeffo de’ mobili , immobili, e diritti, per lungo tempo 
accompagnato dalla buonafede , cioè dal non fapcre , che fia 
roba altrui , nè querta facra , o rubata , o del fìfeo , produca un 
giuftoacquirto di dominio, in guifa che coll’eccezione dell’ 
Ufucapione o Preferi zione ilPoffefforc poffa difenderli da chi 
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il volefle turbare nel fuo poflelfo . Efigono ancora i noflri Legi- 
fli a formar la Prefcrizione il giujìo titolo : del che non so onde 
prendano il fondamento. Perciocché ogni qualunque volta uno 
può provare il non interrotto nè contraflato poflelfo di lungo o 
di lunghiflìmo tempo , e la buonafede , quella buona fede invol- 
ve la pruova di qualche giuflo titolo , come di compera , do- 
nazione, legato, efimili. E fc mai fondafTero l’obbligo di- 
pinto di quello titolo nella 1. 4. C. de Prafcript . long, ternp. in cui 
fi legge : Diutina poffeffw tantum jure fuccejjionis fine jujlo titulo obtcn - 
ta , prode (fc ad Prafcriptionem hac fola ratione non potejì : c da vede- 
re , fe da quella polla rifultare il debito di allegare oltre al lun- 
go polfeffo , z&Wz buona fede, un giuflo titolo . Per me noi veg- 
go. Quel fine jufto titv.lo va attaccato alla fucccfjìone , c non già 
alla Prefcrizione . Che la fucceffione , o fia il titolo di erede , Ila 
un giuflo titolo , per cui fi pruovi la legittimità del poflèflo di 
qualche cola : è uno de’ primi principj Legali . Come può dun- 
que dirfi , che chi polfiede jure fucccjjionif polla ellere mancante 
di giuflo titolo ? Altro dunque non vuol lignificar quella Legge , 
fe non la fuccellione fincjujìo titulo , appellata perciò da i Chio- 
fatori putativa e non vera . E quella fecondo la mente de’ Legisla- 
tori non balla a fondar la Prefcrizione . Per altro da che la con- 
tinuazione del lungo o lunghiflìmo polfclfo , di cui non fia vi- 
ziofo il principio , nèviziofa la cola polfeduta , fi può prova- 
re : ha da correre la Prefcrizione . Però quella dillinzione di 
giuflo titolo dalla buonafede pare fuperflua , non potendofi dar que- 
Ita, fe il pofleflore non allega qualche principio giufto delfuo 
polfclfo, come per eredità , compera, e limili. 

Ora fi può oflcrvarc ne’ tempi noftri , dove vada a finire 
quefta maniera di acquiftar dominio delle cofe mobili ed im- 
mobili, ftabilita dall’antichità per levar f incertezza de’do- 
minj, e la frequenza delle liti , epergaftigo ancora della ne- 
gligenza de gli uomini in confcrvare il fuo . Tante eccezioni fi 
fono inventate , tante limitazioni , feufe , reftituzioni in inte- 
grum , interrompenti , ed altri ripieghi , con determinare chi 
a certi anni, e chi a piu, il tempo abile a preferivere, conefi- 
gere la feienza e pazienza de gli avverfarj : che oggidì fi può 
bene in controverfie di ftabili c mobili sfoderar in Giudizio la 

Q. ^ 
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Prefcrizione , ma con quali ficurczza di perdere Tempre la lite , 
non effondo più alla moda l’acquiftare in tal forma la roba pre- 
tefa da altri . Si ftenta in fine a foftenere la Prefcrizion centena- 
ria , eilpofTeffo immemorabile, che pur fono i due più forti 
baluardi di quefta materia . Ed ecco come la moderna Giuria 
prudenza va quafi ad annichilare un antico provvedimento di- 
retto al ben pubblico , e vuol pure , che ci fia quello fconvol- 
gi mento di cofe , e quella moltiplicità di liti , che intefero di 
togliere dal mondo gl’ Imperadori faggi . Quel che è peggio , 
ogni minimo attacco ne’ tribunali d’oggi di manda per terra la 
povera Prefcrizione , che pur fu una volta in tanto credito . 
E il Cardinale de Luca onoratamente confala , che quando an- 
che fi veri fichi no tutti i re qui fi ti fecondo le diverje fpecie o qualità delle 
Preferì fiorii , o delle robe o ragioni , delle quali fi tratta: tuttavia a >i 
fono tante f rade , o tanti vicoli da fi lappare , o pure tanti rampini da 
attaccar fi , che molto di rado qv.cflo rimedio rìefce profttevole , ed arri- 
va alla fua perfezione . Ilchcfia detto a gloria della Giurispru- 
denza d’oggidì , che efalta cotanto le Leggi Romane , e poi 
co i fatti le diflrugge . Bene farebbe , che fi clefse da i Principi 
de’ noflri tempi una regola flabile fecondo l’equità ad una tal 
materia , acciocché fi foflcnga la Prefcrizione , con ottimi fon- 
damenti introdotta , ed approvata eziandio dalle Leggi Cano- 
niche . Non già che ila poflibile il provvedere a tutti i cafi , che 
pofsono accadere , ma almeno determinando i più familiari , 
lenza lafciar più alla balia e al capriccio de' Curiali il guaftar 
tutto dì le Leggi de’ noflri maggiori colla pretenfìone di faper- 
ne eflì più de’ Legislatori , c di potere far effi delle Leggi nuove 
contrarie a quelle di chi folo ha autorità di farne . Certo fe dee 
ballare l’ignoranza per ottener la refitusùonc in integrum contra di 
chi allega la Prefcrizione compiuta con tutti i fuoi requi/iti : fi 
pofsono cancellar le Leggi, che parlano della Prefcrizione . 
Chi v’ ha di grazia tra i privati , che fapendo efsere in mano al- 
trui la roba lua , voglia e pofsa tacere ? Ninno ordinariamen- 
te . Perciò tutti pofsono allegar l’ ignoranza , e tagliar le gam- 
be a qualfivoglia Prefcrizione . In fatti s’ode dire a i Giuriscon- 
fulti de’ noflri tempi , che Prceferiptio non cterrit contra ignorantem : 
propofizione poco lodevole , perché vuol dire , che non fi ha 
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da dare Prcfcrizione alcuna . Ma chi comandò Tufo del prcfcri- 
vere ( c lo comanda il Gius civile , e la Chiefa ) ben f'apca , che 
l’ignoranza concorre d’ordinario in quelli cali : e pure non la 
curò , nè la volle oppolla al diritto di chi preferi ve , nè la pofe 
tra le condizioni , che impedirono la Prefcrizione . Solamen- 
te chi vorrebbe il mondo pieno di liti, hameflo in campo sì 
fatti ripieghi , ed è giunto a chiamar la Prefcrizione un’ empia 
invenzione, e una vera iniquità contra il fentimento di tutti i 
faggi , nulla importando loro, che fieno perpetuamente incer» 
ti i doininj » e che fi faccia piagnere chi per lo più ha compera- 
ta con buona fede la roba , e godutala lo fpazio di tempo pre- 
fcritto dalle Leggi , per far ridere chi per tanti anni non ha mai 
penfato avervi l'opra diritto alcuno . Certamente fefldovelfe 
commiferar cotanto f ignoranza , nè pur dovrebbe correre la 
centenaria , militando anche per quella le medefime immagi- 
nazioni d’equità o di pretefa Giullizia .« 

E qui richiede l’argomento , che Piparli de’fideicominìUì, 
e de’ cenfi . All’ udire i noAri Dottori , non fi ammette Preferi- 1 
zione contra d’eflì . Al più al più alcuni concedono, che la 
centenaria polla atterrar queAi due formidabili Giganti . Sic- 
ché dopo aver taluno con buona fède continuato il poAcffo di 
qualche fondo per cinquanta , feffanta, e più anni ,fe verri al- 
la luce uno Strumento di fideicommiflo o cenfo precedente, con- 
verrà rilafciar quello Aabile, pagare il capitai di quel cenfo, 
poiché per gli frutti s’è trovata qualche moderazione e tempe- 
ramento . Ma in quali editti e Leggi de’ Sovrani antichi o mo- 
derni lì leggono mai queAi ampj Privilegi de’cenfi e de i fidei- 
commilf], onde non poffa , nè debba aver forza anche contra 
d’eflì la Prefcrizione , e Prefcrizione molto minore , in cui con- 
corrano i dovuti requifiti ? Il rimedio della Prefcrizione , au- 
tenticato dalle Leggi canoniche e civili certamente non A ufa , 
fe non contra chi può provare , che a lui per qualche giuAo ti- 
tolo avrebbe da appartenere la roba per lungo o lunghi filmo 
tempo , e con buona fede , polfeduta da altri . Nè dee giovare 
fecondo le Leggi al pretendente di sì fatta roba il cavar fuori 
Strumenti o TeAamenti , comprovanti la ragion di pretender- 
la come fua, da che gli viene contro l’ eccezion della Preferì» 
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zione, che atterra quelle fuc carte : si fé vogliamo rifpettar le 
Leggi , e i Principi , che le hanno ttabilite . Perchè mai dun- 
que ha d’aver tanta forza un tettamento rancido , da cui rifulti 
un fideicommifTo , per difarmare affatto un PofTeffore di quell’ 
armi decifive , che gli vengono fomminittratc dalla Legge ttef- 
fa ? Si dee in tal cafo prefumere un potteriore tettamento , una 
difpenfa del Principe , o altro diritto dell’ antichifhmo Pottef- 
fore . Oh è un’ iniquità il voler togliere il fuo a chi era chiama- 
to a quel fideicommifTo . Ma quella iniquità , Te vogliamo chia- 
marla cosi, fi verifica, come ho detto, nell’ufo di qualfi vo- 
glia Prefcrizione e pure i Principi , ciò non ottante , voglio- 
no la forza della Prefcrizione , nè la tengono per iniquità j per- 
chè dove entra il ben Pubblico , non fi fa torto a i Privati , ed 
abbiam già detto , che fenza fcrupolo potrebbe il Principe abo- 
lir tutti i fideicommiffi } e però fi può credere , che anche ad 
etti abbia levato il vigore in confronto delle ben fondate Pre- 
fcrizioni , ficcome lo ha tolto ad altri titoli giutti di dominio . 

Q^u anto pofeia a i cenfi , non niego , che non patti del di- 
vario fra etti , e i fideicommiffi . Quetti potteduti da altri può 
pretenderli fempre , chi giuridicamente è ad etti chiamato * nè 
pretendendoli nel tempo dalla Legge ordinato , nuoce a fe ttef- 
fo , perchè può contra di lui sfòderarfi la Prefcrizione . Ma non 
potendo il proprietario del cenfo pretendere il capitale , pare 
che niun pregiudizio potta accadere col filenzio al fuo diritto . 
Solamente può avvenirgli del danno per conto de’ frutti , tra- 
feurando di cfigerli pel lungo o lunghi ffimo tempo . Contut- 
tociò qualora apparifea , che per quaranta, cinquanta, o fef- 
fanta anni niuno abbia mai richietti , niuno pagati i frutti di un 
cenfo , e concorra la buona fede nel gravato dal cenfo : farebbe 
pur da defiderare , che Giuritti dotti , disappattìonati , e amanti 
del Pubblico bene , efaminattero , perchè non abbia da aver 
luogo la Prefcrizione anche contra della forte principale . A 
buon conto il Cencio , riguardato pel primario Trattatitta de’ 
cenfi, tiene nella Quett. cxvn. con tanti altri Autori , che fi 
pofsa prefcriverc il cenfo j perciocché altro non efsendo efso 
cenfo , che un Gius reale di poter efigere un’ annua penfione , 
quefto Gius è fuggetto ad efsere preferitto nel termine di qua- 
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rantaanni, purché non 1’ impedisca la mala fede . Oh dicono , 
non potendoli chiedere il capitale , entra qui la regola legale , 
che non corre Prefcrizione contra chi non può dimandare il cre- 
dito , edefcrcitar le Tue azioni. Ma fé non fi può chiedere la 
vera forte , fi poffono ben chiedere i frutti annui , e procedere 
coll’Ipotecaria, e col Salviano contra de’ morofi al pagamen- 
to. Ora celiando per lunghiffimo tempo il Cenfualifla di er- 
gere le penfioni annue , nè efercitando il fuo Gius , nè le azio- 
ni , che gli competono, col non ufo di quello Gius viene ad 
aprir l’adito all’ Ufucapione e Prcfcrizione altrui , la quale fe- 
condo i Dottori ha forza di eflinguere le Servitù , le Ipoteche , 
ed altri Gius reali , uno de’ quali è anche il cenfo . Oltre di che 
quando per trenta o quaranta anni , e molto più fe per cinquan- 
ta e feffanta nè il Cenfuario ha pagato , nè il Cenfualifla ha fat- 
ta veruna iflanza pel pagamento de’ frutti, nafee unaPrefun- 
zion sì forte, d’eflere flato retrovenduto ed eflinto il cenfo, 
che qualora il prctenfore del cenfo non adduca concludenti 
pruove del filenzio ed inazione fua per sì lungo tempo , come 
farebbe la lontananza , gl’ incendj , ed altre fimiii disgrazie : 
non merita d’effere afcoltato. Imperocché fenza tali motivi 
non fi può credere , che alcuno voglia trafeurar cotanto l’efa- 
zion de’ fuoi crediti, e l’ufo de’ fuoi diritti . La Prefcrizione , fìc- 
come infognano i Dottori , è appunto ifìituita per gaftigo de i 
Negligenti . La pratica poi c’ infegna , efferfi , fecondo le bel- 
le dottrine de’ moderni, profferite fentenze contra Cenfuarj, che 
per più di feffanta anni aveano defiflito dal pagar le penfioni , 
con efferfi appreffo Coperti gli Strumenti deìl’eflinzione de’ 
cenfì . Ora anche fenza la Coperta di tali Strumenti la fola Pre- 
funzione fuddetta dee aver forza di legittima eccezione e pruova 
per cfcludere la pretenfione di chi dopo sì lungo tempo efee in 
campo colla fondazione d’ un cenfo . E fe fi diceffe , che anche 
la negligenza di non confervar gli atti de’ cenfì eCinti merita 
anch effa gaftigo , fi rifponderà , che non fon già pari le par- 
tite , perchè chi ha da avere , fecondo il coflumc fuoi penfare 
a tener vive le fue ragioni , e a farfi pagare . Ma chi ha già pa- 
cati i debiti, ed ha terminato un affare , più non vi penfa, ed 
efcufabile, fe per qualche disavventura o a lui , o a’ fuoi eredi 
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vengono iti en lèfcritturèT Oltre di che non V ha in cali tali bi- 
sognò di Strumento per pfòvar Tedinzione del cenfo in vigore 
delia 1 . longi tèmporiì poffcjfione muniti s , Injbrumèntomm amìjfio nibil 
jvris aufert 9 ?ff. de Prafcription. longi temp. Bada allegar la Preicri- 
zione , perchè fi prefuma già foddisfatto per la vera forte . Che 
poi in chi prefcrive debba concorrere la buona fede, ègiudiffi- 

mo j decome ancora fecondo la Legge Canonica è giudo, ch c 

la mala fede didrugga il corfò della Prefcrizione , affinchè fi 
fchivi il peccato . Ala queda mala fede non fi predirne in alcu- 
no, e dee provarla chi l’oppone . Nè badano a provarla dub- 
bj , fofpetti , e prefunzioni * ma fi ricercano vere pruove . E 
quand anche fi dimodri la mala fede nel primo ufurpatore , non 
fi può fenza ingiudizia trasfondere quedo difetto nell’ erede 
dell’ ufurpatore , qualora non fi pruovi anche in lui la vera ed 
efpreda fcienza della mala fede di chi ha trasmeda in lui quella 
roba . La Prefunzion naturale abbadanza difènde l’erede ; e pe- 
ro d allontana dal giudo , chiunque fenza vere pruove il vuol 
condannare come uomo cattivo ; e fe non potè il primo inco- 
minciàr la preferitone , le può ben dare principio , e compier- 
la queff altro, qualora non militi anche contra di lui qualche 
urgente pruovav • ..* 1 



v' CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Del Concorfo de ’ Creditori . . . 

• e V/ *• *• I : J • • » * • 

M Ateria imbrogliata è queda , nè fenza ragione ilSal- 
gado , che ne trattò oc profejfo , intituló il fuo Libro La- 
birinto de Creditori . Combattono in tal occafione non fidamente 
contra del debitore vivo o morto effi Creditori, ma fnfieme 
ancora . E qui pure fi offerva gran difeordia e battaglia fra gli 
Statuti delle Citta , fra i codumi eie confuetud/ni de’popoli , 
e fra le opinioni dei Dottori. Oderviamo di grazia ciò, che 
ha volto di Giudizia , o pur d ingiudizia. Idituito un sì fatto 
Concorfo , primieramente fi feorge appoggiato alla ragion na- 
turale e civile , che fra i Creditori Badata" la prelazione a chi 
ripete i beni proprj , come fono , gli dabili dati in dote , o pure 

ifug- 
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ifuggettial fideicommiiTo, feil debitore none più. frai vivi : 
altrimenti l’ufufrutto di quelli , furante la di lui vita , è dovu- 
to a i Creditori . Compete la llclTa preminenza al Venditore , 
che fi è riferbata l’ Ipoteca , o il Gius di dominio fopra lacofa 
venduta fino al totale sborfo del prezzo ; e a chi ha deportato 
robe in mano del debitore., o che pruova eflergli fiate rubate . 
Si sa , che rei vendicatio ha più forza , che tutte l’altre azioni per- 
fonali ed ipotecarie i e certo i Creditori fi hanno da foddisfare 
co i beni del Debitore , e non già con quei del terzo . Per ra- 
gione ancora dell’ umanità c carità Criltiana , s hanno a pagar 
le fpefe de’ medicamenti occorfi nella cura del Debitor malato , 
e nel fuo funerale . In quello particolar nondimeno parrebbe 
bengiuflo, che i figliuoli , ola moglie, o i parenti del defun- 
to decotto pagaffero del proprio tutto quel che è pompa di fune- 
rale , fe effi la vogliono , nè toccalfe quello aggravio di più a i 
Creditori, fra’ quali fors’ anche li troverà della povera gente 
alfaflìnata in vita,fenza lafciarla alfaflìnar’ anche dopo morte del 
defunto . Non è poi praticabile , ma certo farebbe da defìdera- 
re , che ùmili divoratori della roba altrui folfero Seppelliti vil- 
mente quai poveri , giacché tali han voluto elfere , ad efempia 
de gli altri, e per un’ ombra almen di galligo alla loro iniqui- 
tà . «Sarebbe poi da vedere , fe il medemrio privilegio di prela- 
zione s’ abbia a concedere a i fervitori e famigli del morto per le 
mercedi loro non pagate : il che vien’alferito da alcuni , che 
fan palfare le loro opinioni per Leggi . Il cafo è difputabile , ef- 
fendo difficile , che fia cosi liquido e certo il credito loro , co- 
me de gl’ illrumentarj , che in tal’ opinione li vogliono pospo- 
ni. E quando ciò li ammetta , molto più fi dovrebbe Rendere 
tal prelazione a chi ha fomminillrato vitto e vellito al Debito- 
re: il che nondimeno non veggo approvato nel Foro. Hanno 
bensì con tutta equità accordato le Leggi la prelazion ne’ con- 
corfi , a chi ha preflato danari , o dati materiali per ri Aorare e 
confermar caie, navi, ed altre robe del Debitore , che debbo- 
no poi fervire al pagamento de’ Creditori . 

Hanno eziandio giullamente preferitto le Leggi , che deb- 
banfi anteporre nel Concorfo gl’ inllrumentarj a i Chirografa- 
rj, perche il certo dee avere più forza , che 1* incerto j e le Leg- 
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gi prefumono liquido e certo ciò p che è autenticato dalla fède 
del Notaio : laddove le private Scritture fono fuggette alle an- 
ticipazioni , e ad altre frodi . Similmente vengono anteponi 
coloro , che hanno un’ efpreffa o tacita Ipoteca fopra i beni del 
debitore, a chi ne è fenza : intorno a che non poche contro- 
verfie e difparcri s’ incontrano nc’ libri . Imperciocché fe taluno 
ha una poliza firmata da tre te/limonj di buona opinione colf 
Ipoteca efprefsa , pretende Socino con altri , che avendo la 
priorità del tempo , s abbia quella da anteporre ad un pubblico 
Strumento : il che da altri fi niega . Apprefso v’ ha gran con- 
troverfia , fe la tacita Ipoteca fia da uguagliare all’ efprefsa j fe 
la fpeciale porti con feco vigore da fuperar la generale e cosi 
decorrendo . Io non mi fiendo più oltre , ballandomi di dire , 
che non so , fe fia conforme all’ equità , nè fe utile alla Repub- 
blica il concedere tanti privilegi di prelazione a diverfe altre 
fpecie di Creditori , rammentate dal Rodriguez nel fuo Tratta- 
to del Concorfo de Creditori , e pofcia dalSalgado, Carpzovio, 
Acolla, Berlichio, ed altri. Il voler anteporre tutti colloro a 
chi ha per sè f Ipoteca efprefsa , ha tutta l’ apparenza d’ Ingiu- 
llizia s ed è certo , che in molti paefi non fi ammette una tal 
profufione di Privilegi , conceduti da i foli privati Dottori , 
talvolta adulatori , o pur di mano in mano che ne occorreva lo- 
ro il bifogno . 

Per ora defidero io , che meco venga il Lettore a difamina- 
re unicamente , fe fi uniformi veramente alle regole della Giu- 
llizia il voler qui privilegiato il Fifco , e le Doti delle donne. 
Appartiene , non v’ ha dubbio , al Gius delle genti ( Gius fupe- 
riorc alle Leggi civili , e Statutarie ) che fi ofservino i patti e le 
convenzioni fiabilite fra i Cittadini con buona fede ne’ con- 
tratti approvati dalle Leggi . Quella verità fu riconofciuta da 
Giufliniano flefso , che la trafse da Ulpiano nella l.Juris gentium 
ff. de Pafhs . Il volere intatte quefte convenzioni e patti troppo 
importa all’ umano commerzio , e nè pure i buoni Principi fi 
attribuifcono l’autorità di annullarle o guaftarle a loro capric- 
cio fecondo la /. digita «uà* C. de Legibus , fe pure non v intervie- 
ne qualche potentiffimo motivo , come farebbe la pubblica uti- 
lità , vera e non finta , e la giufta interpretazione dell’ altrui vo- 
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lontà , che non fi fia voluta obbligar ne’ contratti'', come fi 
fcorge nella donazione, che per la fopravehienza- di figliuo- 
li rimane diftrutta. Ora i Cittadini quotidianamente fanno 
tra lor de i contratti leciti e legittimi , ed acquifiano colla 
ilipulazione l’ Ipoteca efpreffa fopra i beni altrui , cioè fi pro- 
cacciano un diritto fopra i beni d’elfi di tal forza ed effica- 
cia, che que’ beni, diventano impegnati in loro prò, epof- 
fono occorrendo levarli al primo Padrone , o al comprator 
d’eflìcontra lor voglia. Ora qual mai si potente ragione di 
utilità o neceflìtà pubblica fi può addurre , per cui fia lecito 
il rompere i contratti e patti , autenticati dal Gius delle gen- 
ti , e civile, e il deludere gli obblighi giuridicamente im- 
pofii dai debitori o venditori fopra i lor beni, e conferma- 
ti col giuramento , in maniera che s’abbia a preferire ad elfi , 
benché godano l’anteriorità del tempo, l’Ipoteca tacita od 
efpreffa delle Doti, edelFifco? Niuna al certo, fe onora- 
tamente e con fincerità fi vorran pefare le cofe . Se mai fi di- 
celfe, tornare in bene del Pubblico, che fi confervino, nè 
perifeano alle donne le lor Doti , fi direbbe una cofa certa', ma 
-di niun riguardo nel prefente cafo . Imperciocché lo ftelfo po- 
trebbe dirli de’ Giurisconfulti , de’ Medici , e d’altri Letterati , 
z. de’ Mercatanti , e de’ Soldati, c de gli Artigiani e Contadi- 
ni . Efige ancora il ben pubblico , che fi confervino , nè fi tol- 
gano a quelli tali i lor beni . E pure chi è , che per tal ragione 
•li voglia privilegiati ne’ concorfi condanno de gli altri? Che 
le è utile alla Repubblica , che illefc rimangano le Doti : egli è 
non folo utile , ma necelfario , che fia ferbato ad ognuno il fuo 
•diritto , nè s’ ha da permettere , che venga un polleriore a ra- 
pire ciò, che l’anteriore ha già acquillato per fua cautela e fi- 
durezza coll’ approvazion delle Leggi . Quelli fon primi prin- 
cipi della Giustizia , e dell’ umano commerzio . E ficcome fa- 
rebbe iniquità ed empietà il levare ad un terzo il fuo Habile per 
darlo ad unadonna , acciocché elfa non refli indotata : cosi lo 
Hello avverrebbe in volendo levare ad altri i loro diritti , Pri- 
vilegi , e prelazioni , con legittima llipulazione acquillati , 
prima che follerò formate le Doti . Levar , dico , i beni , i quali 
confiderata la verità delle cofe non erano più del debitore, al- 
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lorchè,gli fu sborfata laiDòte ( ,> :tna job’ Creditori antecedenti , 
che colle loro efpYcffc Ipot<?chc;gU avevano afforbiti . E parti-j 
colarmente perchè il voler concedere la preminenza alle Doti , 
potrebbe tornare in grave danno d’altre donne e famiglie pove- 
re , che pure avellerò miglior titolo j oltre ancora al faperfi , 
che le confelfioni di Doti fon fuggette a molte frodi 5 e fe avef- 
fero ad cfTere privilegiate , lì porgerebbe un bel comodo a i ma- 
riti di deludere , cioè di aflaflìnare gli antecedenti fuoi credito- 
ri . Perciò quantunque una copiofa Ghiera di Giurifli preffo il 
Merlino de Pignoribus Lib.in. Tit. ni. Quarti. 66. & 67. e 
prefso il Berlichio P. 1. Concluf lxv. e in altri Libri , efea in 
campo con attribuir prelazione e privilegio alle Doti , anche 
contra chi ha allìcurato. i fuoi crediti coll’ anteriore efprefsa 
Ipoteca , con foflenere ciò apertamente comandato dall’ Impe- 
rador Giufliniano : contuttociò contra gli fuddetti Scrittori 
milita un’ altra innumerabile fchiera di Giurisconfulti , de’ qua- 
li non occorre qui far menzione , chetiiegano tal privilegio al- 
le doti , e danno diverfa interpretazione alle Leggi di Giufli- 
niano. E Antonio Fabro , ilPapiniano de’ fuoi giorni, dap- 
poiché nel Lib. 7. ConjeHur . Gap. 1 6, e nel Lib. 8. Cap. 11. do- 
po aver creduto favorevole alle donne la mente efentenzadi 
Giufliniano , pofeia nel Lib. 8. del fuo Codice Tit. 8. Defin. 16 . 
chiama Privilcgium hoc aperti ffime iniquum . Altrove ancora ag- 
giunfe , Jufinianum plus ecquo mulieribus favore 'voluijje j ejusque con - 
fiitutioncs nonjas iSjycorrcRorias non femcl a juris iSf aquìtatis vatione dif- 
ferire . Il che parimente è flato ofservato da altri , perchè in 
que’ tempi fi era quel famofo Impcradore lafciato prendere la 
mano dal bel fefso . In tatti i più de’ tribunali d’ Italia , fors’ an- 
che tutti , niuna prelazione concedono alle Doti delle donne 
contra chi gode un’ efprefsa anteriore Ipoteca 5 e quello privile- 
gio Umilmente fi truova negato ad efse da gli fletti Teologi Mo- 
rali, fra’ quali è principalmente da vedere il Ca/lropalao nel 
Tratt. 32. Difput. 1. Punch 18. 

N e' miglior ragione può pretendere il Fifco ► Che efso fi 11 
vòglia preferito a gli altri Creditori , anche muniti dell’ Ipote- 
ca efprefsa , qualor fi tratta de’ pubblici tributi , delle penfioni , 
gabelle , e contribuzioni anche flraordinarie , non ne verrà per 
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qucflo grave incomodo a gii altri Creditori , ^rchè di quèflo' 
privilegio il F ifco colla dovuta moderazione fi ferva . Doven- 
dofi pagare ogni anno efiì tributi , purché i Minìfiri del Princi- 
pe facciano pagare , ficcome fon tenuti in vigore del loro ufi- 
zio , almeno nel termine di due anni , non mai arriverà la forn- 
irla del credito Fifcale afcompigliargli affari de gli altri Credi- 
tori . Che fe il Fifco , per far grazia o cofa grata a i Debitori , 
o per fua negligenza differirà per più anni l’efigcrc gli fcaduti 
tributi , e vorrà in appreflo convertire quella fua indulgenza o 
trafeuratezza in danno de’ precedentfCreditori , non meriterà 
certo d’effere afcoltato . E maffimamehte da che rinomati Giu- 
risconfulti ci fono , che niuna prelazione accordano qui al Fi- 
fco , e mo/lrano non doverli accordare , come fi può vedere in 
Addent. ad Rodriguez de Concurfu Credi toma P. i. Art. 2. n. ip. 
Ne gli altri contratti poi del Fifco farebbe affatto contrario alla 
ragione il voler dare tal polfo all’ Ipoteca tacita od efpreffa d’ef- 
fo Fifco, che arrivale ad abbattere l’efpreffa de gli anteriori 
Creditori . Per fentimento de’ faggi anche il Fifco ha da rego- 
larfi col Gius comune , ficcome han dimoflrato il Pellegrino 
deJureFifciLìb. 6 . Tit. 1. &2. il Merlino de Pignoriùus Lib. 3. 
,Tit. 3. Quadl. $j.e i\BerlichioConc[iff 6 <$. n. np. i quali rap- 
portano un lungo indice di Autori tutti concordi nella medefi- 
mafentenza. Ma forfè niun tribunale ci è in Italia, che cosi 
ecceffivo privilegio conceda al Fifco . Non mi è ignoto quali 
Leggi vengano da taluno citate in favor d’eifo Fifco , e quanto 
da altri fieno efaltati i privilegi del medefimo , i quali , fe cre- 
diamo a FrancefcoLuca da Parma nel Trattato de Fifco , che fi 
legge nel Tom. xn. de’ Trattati magni , afeendono almeno a 
centoquaranta . Non fi può ameno di non efclamare : 0 .Adulato- 
re* iràqjMxm gerns ! V orrebbono. cofloro , che la potenza di venif- 
fe ragione . Ma fe è ufizio de’ buoni Principi l’ impiegare la lo- 
ro autorità^, affinchè niuno faccia ingiuria o danno ad altrui , 
crederaffi poi , che i medefimi /limino lecito a fe fle/fi ciò , che 
in altri condannano , e reprimono coigaflighi? Non amano 
certo gli onorati Principi Cri/liani d’e/fere da meno dei due 
Imperadori Pagani , cioè di Traiano , e di Marco Aurelio, che 
ne i Giudizj aveano il co/lume di non favorire giammai il Fi* 
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fco : laonde ebbe a dire Plinio thgfovane del primo: Qiiarpra- 
cipue tva gloria ejl , [ape 'vincitur F ijcus cujus mala cauffa numquarn 
ejl , nifi fui) Principe borio i « :>'■* r .. 

Ascoltiamo ora i Creditòri ,~-per cercare , fé convenien- 
te ila alla Giuftizia lo sforzarli a prendere i beni del Debitore in 
pagamento . Notiftima è l’autentica hoc nifi deòitor C. de Solutioni- 
bvj , con cui Giuftiniano comanda , che non potendo il Debi- 
tore pagare in contanti , fi ripartifeano i di lui beni a i Credi- 
tori . Quafi lo flelTo era dianzi flato preferi tto dalla Legge Giu- 
lia. Lodevole alcerto Legge , e degna della Criftiana manfue- 
tudine e carità , acciocché i gravati da i debiti col rilafciare a i 
Creditori le lor facoltà non vadano a marcir nelle carceri fenza 
utilità alcuna d’effi Creditori . Perciò i più de gl’ Interpreti 
delle Leggi vanno concordi in afferire , fenza adoperar dilui- 
zione , che a cadaun de’ Creditori s’ hanno da dare i beni del de- 
bitore in pagamento , con aggiugnere ancora , che non fi può 
rinunziare a sì fatto privilegio . Son io ben lontano dal riprova- 
re alcuna delle invenzioni della carità Criftiana : contuttociò 
credo, che convenga offervare due diverfe fpecie d’uomini. 
L una è di coloro , che non per loro colpa , ma per le disgrazie 
de’ tempi , o per altre accidentali calamità contraggono debiti , 
fenza che refti loro maniera da poter foddisfare a tutti . L’altra 
è di coloro, che o per prodigalità , perluffo, perluftùria, o 
per altri vizj gravemente s’ indebitano , diffipando il fuo , e l’al- 
trui allegramente * e quantunque fappiano la loro impotenza a 
pagare , nientedimeno contrattano coll’ incauta gente , e fi di- 
vorano le altrui facoltà con tutta placidezza. Che i primi fie- 
nodegni di commiferazione , e che meritamente abbiano da 
godere dell’ indulgenza delle Leggi , meco ognun dovrebbe 
confeffarlo . Ma per conto de gli altri , qual diverfità rilevan- 
te fi può mai dire , che palli fra quelli truffatori , e i ladri dell’ 
altrui roba o danaro ? Il Gius civile , e S. Pio V. Pontefice han 
già ordinato , che coftoro fieno riputati e gaftigati quai ladri . 
Nè quella mala gente dee godere alcun Privilegio delle Leggi , 
per non far animo a gli altri a commettere fomiglianti frodi e 
delitti . Però è da vedere , fe fia giuflo , che a coftoro , perchè 
nati nobilmente , fi debbano rifervar gli alimenti . Han ceffo- 
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to cottóro d’ettere Nobili y. dache fi fòh dati allé trufferie 1 : per- 
che mai meritano etti di nobilmente fatollartt ancora alle 
fpefe de’ Creditori , cioè con danno di chi retta allo feoperto 
ne’ concortt contro i loro beni ?' Il Cardinal de Luca pretende , 
che nè pur di quello Privilegio abbiano da effere partecipi i 
Chcrici , e nè pure i Preti , potendo i primi col deporre la ve- 
tte guadagnarfi il pane , e a gli altri dovendo ballare la limoft- 
na della Metta. 

Secondaria mente fi hanno da dittinguere i Debitori , 
a’ quali anche dopo il pagamento de’ debiti , retta tuttavia del- 
la roba , da gli altri tanto carichi di debiti , che nè pur colla 
ceffone di tutti i beni pottono giugnere a faldare ogni lor pia- 
ga . Quanto a i primi non fi sa vedere , come non fia un’ eforbi- 
tante indulgenza , anzi un’iniquità , l’ammetterli a cederei 
beni , fenza forzarli a pienamente adempiere i patti ftabiliti co i 
lor Creditori , ed obbligando quelli a prendere contra lor vo- 
glia , e con grave danno , beni in pagamento . Non s’ ha giui 
daicamente da infittere fulla lettera delle Leggi , ma fi dee con- 
fiderar la mente de i Legislatori , i quali convien fupporre giu- 
tti e faggi . Ma non può mai effere intenzion loro di concedere 
un Privilegio , per cui venga guadagno a i Debitori con pregiu- 
dizio de’ Creditori . Che li conceda la ceffion de’ beni, accioc- 
ché per tal via 11 fchivi la molettia della prigionia : tutto va be- 
ne > ma non già etta pare mai dovuta a chi ne vuol cedere una 
parte , e ritener l’altra , con deludere i patti e gli obblighi con-* 
tratti di pagare in danaro . Se è contrario all’ equità , come con- 
cordemente atterifeono i Dottori pretto il Calvino Lib. in. 
Cap. 231. de dìquitate , che il Creditore guadagni con danno del 
Deb itore , perchè non farà dei pari da riprovare , che il Debi- 
tore cerchi guadagno in pregiudizio de’ fuoi Creditori ? La na- 
tura c ragion de’ correlativi è la fletta . Quelle fole perfone 
adunque s' hanno da ammettere alla cettion de’ beni , che fon 
povere , ciò bijuanim facilitate* Creditcrnbus non fufficiant , come do- 
po la Ruota Romana , e dopo altri lafciò fcritto lo Scanaroli de 
Vifit, Carcerat. Lib. ni. §. p. Scrive il fuddetto Calvino Lib. nr. 
Cap. 263. che in Milano in vigor delle nuove coftituzioni i 
Creditori fono per forza obbligati a ricevere in pagamento i bc- 
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ni del Debitore , jujìoprctio prima flimati j e che ciò non ottan- 
te il Senato di Milano talvolta- recede da quella Legge con ob- 
bligare i debitori a pagare in contanti , quando fciltcct Debito,' ejl 
drjes , cantra Credito/ pauper , e in altri cali ancora, con recarne 
le decifioni . Son da lodar tali decifioni , ma inlieme c’è moti- 
vo di maravigliarli , come non in tutti i cali fi efentino i Cre- 
ditori di danaro dal prendere beni in pagamento, qualora al 
Debitore rettino altri beni , ed egli con vendere i Tuoi effetti 
poffa foddisfare fecondo il fuo obbligo in contanti . Mi fìa le- 
cito il chiamare un affurdo , e un editto contrario all’equità il 
voler punire e danneggiare un innocente, affinchè non rifulti 
danno , anzi venga dell’ utile a chi s’ era giuttamente obbligato 
a patir quel danno , rompendo nello fletto tempo i patti con 
buona fede formati e giurati , e dalle Leggi approvati , e dispo- 
nendo a fuo capriccio della roba altrui . Non ebbe mai pcn fie- 
ro il Creditore in quel contratto di comperar beni , c nè pur 
quei del Debitore , ma bensì di ricevere in pagamento danari: 
con che giuttizia fi vuol ora, eh’ egli contra fua voglia ne ac- 
quifli ? Può vendere , e venda il Debitore a fuo rifehio que’ fon- 
di , e paghi ; effendo ben convenevole , che fe vi farà dei dan- 
no nella vendita , quello vada addoffo a chi fi obbligò con giu- 
ramento di pagare in danari contanti , ed ha facoltà da poter 
mantenere la parola ; e non già addoffo a chi altro non diman- 
da , fe non ciò , che è a lui dovuto per un antecedente legitti- 
mo contratto . • 

Quanto pofeia a gli altri Debitori , che cedono tutti i 
lor beni da dividerfi fra i Creditori , e pagati i Debiti o tutti , 
o in parte , nulla fopravanza per loro del patrimonio ceduto : 
fi dee attentamente offervare , che fatta la ceffion fudderta , cd 
iftituito il Concorfo de’ Creditori , non c’ è più battaglia d’ effi 
Creditori contra del Debitore , che ha ceduto i beni > ma ben- 
sì nafee un fiero combattimento fra i Creditori fletti, cercando 
cadaun d etti di afferrar prima de gli altri una porzion di que*. 
beni a proporzion del fuo Credito . Giàil Debitore ha fchiva- 
to il rigor della carcere j già s’è fervito dell’ indulgenza delle 
Leggi 5 nè più può pretendere fopra i beni ceduti , nè di gode- 
re altro Privilegio i e fittamente rimane la difputa fra’ Credito- 
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ri intorno a quc’bcni l ^ù£Ii T ri<SÌi 0s lra c p5ii'‘din«ff<S J %ìtifli3o 'bhi' 
nc ha fatta la ceffione i Giiic^gtf -iò ora ,^-fe‘i- Creditòripofle- 
riori godano , o abbiano dà godere alèutf Privilegio per |>otere 
col decreto del Giudice forzar gli anteriori a Córrere la medefi- 
ma loro fortuna cioè a ricevere in pagamento ; de’lor crediti- 
una proporzionata quantità di beni, tuttoché gli he hi fieno 
Creditori di danaro contante y còme- ordinariamente fuccede 
ne’cenfi , e fpclfo nelle Doti . Purché gli amatori del giullo vi 
facciano ben riflelfone , fi troverà che non farebbe fenza ini- 
quità l’efigere un egual trattamento iti quelli tali , ftante l’elfe- 
re i Creditori pecuniarj divertì di titolo, e nel fuppoflo ante- 
riori di tempo a gli altri . Imperocché richiede la Giuftizia in 
cafi tali , che chi è primo di tempo , i abbia anche miglior di- 
ritto > echi ha miglior diritto, dee effere preferito arifufTe- 
guenti Creditori nonfolamente nell’ordine , ma anchenèlla 
maniera del pagamento , fecondo i patti , co i quali egli s’c ac- 
quifero un Gius fopra que’ beni , prima che gli altri contrattaf- 
fero col comune Debitore . Ma fe anche i primi non ricevano 
beni, ne verrà del danno a i fuffcguenti Creditóri V Può darfi 
molto bene : e per quello ? Se proromperan coftoro in querele 
e lamenti , andranno ben quelli a cadere fopra Y iniquo Debito-ì 
re , che gli ha burlati , ma non già fopra i Creditòri preceden- 
ti , che giuAamente hanno pretefo d’effere fòddisfatti in danaro 
effettivo, nella flelTa guifa che ingiulle farebbono le lor do- 
glianze contra de’ primi , che per avventura co i lor crediti 
avellerò aflorbito tutto il patrimonio del Debitore , fenza' che 
loro ne rimanerle un briciolo . Non è mai eguale la condizione 
di chi prima, e di chi dappoi contratta con uno, e fi fa obbli- 
gar tutti i di lui beni . 1 primi acquiftano un tal diritto da po- 
ter efcludere , occorrendo , le pretenfioni di tutti 1 i fulfeguenti 
Creditòri fopra i beni del Debitore ; laonde farebbe fuor di ra- 
gione il voler turbare quelli lor diritti e vantaggi colia mifera- 
bil ragione , \he ne verrebbe del pregiudizio^ gl’ Ipotecai*) po- 
fleriori di tempo . Per Coftfeguente elfendóci f quaTchc pàefe del 
mondo , in cui fi vogliono eguali tutti i Creditóri , Con obbli- 
gar fenza dillinziorie tanto i primi , che i fecondi , e terzi , a 
ricevere beni in pagamento : mi fia lecito il dire, che Vi fatta 
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Legge è (tata introdotta Lenza ben efaminar quelle della Giuftù 
zia. Si farà, per quanto io m’immagino, lafciato condurre 
il Legislatore da i riguardi della carità e compaflìone , accioc- 
ché per quanto fi può , tocchi a ciafcun Creditore qualche por- 
zion de i beni del Debitore . Ma doveafi far mente , che ne’ ci- 
vili Giudiz) , dove ognuno fperimenta le fue azioni ed eccezio- 
ni per difendere o conseguire il fuo Gius , ha il Giudice defti- 
nato a far Giuftizia da foddisfar fopra tutto alla fretta Giuftizia j 
nè fi ha da offendere quefta per dar luogo alla carità . Che for- 
ta mai di carità farebbe quella di un Giudice , che dovendo ap- 
plicare a i primi Creditori l’intero patrimonio del Debitore , 
ritagliarne volette qualche parte per confolare ancora i futte- 
guenti Creditori ? Col fuo proprio , e non colf altrui , ha il 
Criftiano Giudice da far la limofina . 

I l che dico io , perche non mi fono ignoti gl’ incomodi , a’ 
quali f< 5 n fuggetti i Creditori , allorché vengono forzati a pren- 
dere beni in pagamento , incomodi degni certo di rifletto , fe 
fi pefano colle rette bilance della Giuftizia . Imperciocché per 
tralafciare , che ordinariamente più fi ftiina il danaro contan- 
te , che gli ftabili , il Creditor bene fpeflo dee conrro fua vo- 
glia ricevere fondi , che gli renderan poco frutto , o per cagion 
della diftanza , o per la qualità del {ito , o per non potervi ac- 
cudire , e per altre molte circoftanze , capaci di fare , che lo 
fteflo fondo ad uno , più che ad un altro , riefea poco fruttuo- 
fo, edimoltopefo e difpendio . Ma, dicono, i beni fi dan- 
no ftimati jujìopretio da periti con decreto del Giudice approva- 
ti . Sicuramente giufto prezzo, che gli eftimatori fteffi non 
isborferebbono mai per un tale acquifto . E giufto prezzo , che 
da niuno per lo più fi truova efibito , allorché fi mettono que’ 
fondi all’ incanto . Quantunque Metafificamente , efpogliato 
dalle fue circoftanze , fi poffa appellar giufto quel prezzo, in- 
giuftiffimo poi effo fi fcuoprc , confiderate le circoftanze , eie 
qualità del fondo , e delle perfone , alle quali fi vuol per forza 
confegnare una cofa forfè lontana , inutile, ed onerofa . Ma 
la Giuftizia non s’ ha da attaccare ad aftrazioni Metafìfiche , nè 
dee confiftere in nomi nudi , ma bensì in dare non fintamente , 
ma veramente a cadauno il fuo . E quanto da ciò fia lontano 
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quel chimerico giujìo prczgo , per cui un Creditore di contanti 
vien foddisfatto con attignerlo a prendere de' beni , facilmente 

10 comprenderà , chiunque c pratico del Foro , e meglio lo 
fentirebbe il Giudice , fc mai toccatte anche a lui d'ettere in que- 
lla maniera foddisfatto in altri tribunali . Potto dunque, che 
un tal giujìo prezzo rechi non lieve danno al Creditor di danaro , 
farà fempre un prezzo accompagnato dall’ ingiuttizia , perchè 

11 farà torto a chi con legittima ttipulazione e patto dovea effe- 
re pagato coll’ intera fomma del danaro , e non con un fondo , 
che a lui rilafciato varrà tanto meno . Ma quel che maggior- 
mente fuof aggravare fomiglianti Creditori , fi è, che non 
trovandofi compratore de’ fondi alla fubatta , il fondo ( fia po- 
dere , o cafa ) fi divide , e le porzioni dettò vengono attegnate 
dal Giudice a i Creditori : di maniera che quel fondo , che in- 
tero, perefempio, valeva due mila feudi , divifo chefia, fe 
fi vorrà vendere , verrà il Creditore a perdere un terzo , e for- 
fè più del prezzo a lui dettinato . Ed ecco come i nottri Dottori 
faggiamente proveggono a i diritti altrui , facendo un fafeio 
de’ Creditori , e obbligando cadauno ad accettar tanti beni in 
pagamento, fenza riguardo e dittinzione alcuna di chi ha mi- 
glior diritto non folo per l’anteriorità, ma anche per la qualità 
del fuo credito . In qualche luogo ancora hanno ufato alcuni di 
pagare i Creditori di danaro con danaro , ma con obbligarli a 
rilafciar la terza o la quarta parte del credito loro. Iniquità 
anch’etta, mentre vogliono torre quel che è dovuto aduno, 
per darlo a chi non può giuttamente pretenderlo con danno al- 
trui . Torno a dire : quand’ anche i primi Creditori attorbitte- 
ro tutto latte del Debitore, potrebbe!! mai con giuttizia de- 
trarne un’ oncia fola , affinchè non rettatte affatto digiuno un 
creditor potteriore ? Nè certamente credo io, che sabbia da 
inventate una nuova e inudita Falcidia, da ricavarli da i de- 
biti in favore de i Creditori futteguenti , o del Debitore fletto . 

Ci fon di quegli, che forte inculcano qui l’ autentica hoc 
vi fi de hit or C . de folutionibus , e l’altra autentica de FtdejuJJoriòus 
§. (jt'od antem . Ma quivi Giuttiniano punto non parla della ccf- 
fion de’ beni , nè de’ Creditori combattenti fra loro in un con- 
corfo, e molto meno del Gius e dell’ azione dc’Cenfualitti 
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fopra i beni del Debitore } perchè i cenfi confinativi fonò irf- 
venzione de gli ultimi Secoli . Ad effe autentiche han fatto i 
moderni Prammatici quelle giunte , interpretandole e amplifi- 
candole, come portava il bifogno delle lor caufe . Non però 
fon da tener per Leggi le interpretazioni e giunte di Bartolo , di 
Baldo, dell’ Autor della pratica Papienfe , del Salgado e del 
Cencio , mancando ad effi l’autorità Legislativa de’ Principi , 
e dovendo fopra le lor fentenze avere più forza la ragione . Im- 
perciocché mente de’ Principi faggi è ( e così l’ hanno da inten- 
dere i faggi Interpreti delle Leggi ) che non fi concedano , o al- 
meno non fi amplifichino i Privilegi e benefizj, i quali Si allon- 
tanano dal Gius comune , e fi rivolgono in danno altrui , con 
togliere il Gius acquifito del terzo , e rompere i patti giusta- 
mente Stabiliti , Siccome infegnano a folla i profèSTori della Giu- 
risprudenza. Ora il Privilegio di poter pagare con beni i debiti 
contratti , conceduto al Debitore non per fua colpa impotente 
a foddisfar col danaro , fu ed è una grazia de’ Principi , per fot- 
trarre quel mifero all’ afprezza de’ Creditori, grazia convenevo- 
le alla carità Cristiana . E che tal fòlfe l’ intenzione di GiuSti- 
niano nella fuddctta autentica hoc nifi debitor , comunemente l’af- 
ferifcono i Legilti , e fi raccoglie ancora dalla /. i. C. cjui bonis ce- 
dere poflimt. Ma volere in oltre convertir laceSTione inutilità 
del Debitore, che altro farebbe mai quello, fe non un favorir 
troppo il Debitore , e iniquamente punire i Creditori ? Se il 
gravato da debiti ha tanto da poter fecondo i patti interamente 
ioddisfare a tutti , ripugnerà fempre alla giuftizia il pagar meno 
di quello, eh’ egli è tenuto a dare. 

Molto più poi fi dee oSfervare , che nel cafo del concor- 
fo , di cui fpezialmente ora parliamo , nel fuppoSto fempre , 
che al Debitore nulla reSti de’ beni dopo la ceSfione fattane : non 
fi tratta più di aver compaSfione ad eflo Debitore , nè di far go- 
dere a lui alcun altro Privilegio . Si ripete, che i Creditori al- 
lora fan guerra , non più col Debitore , fotfratto per la grazia 
del Principe alle lor mani , ma bensì fra loro > nè a queih colle 
autentiche fuddette ha conceduto Giultiniano favore alcuno j 
nè intefe egli giammai , che i Creditori pofteriori debbano me- 
narfi del pari con gli anteriori, provveduti di patti ed’Ipotc- 
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che migliori . So che Giuftiniano nella poco fa allegata auten- 
tica de FidejuJJ'oribus §, quod autem , da cui fu ricavata l’altra hoc ni- 
fi , ha quelle parole : Qtiacumqv.e quidem meliora funt , dentar C ve- 
ditori : qua vero deteriora , apud Debitorcm pof debiti folutionem manere 
fmantur . Colle quali parole ammette ancora il Debitore a dar 
beni in pagamento , quand' anche a lui , dopo aver foddisfatto 
a i debiti , ne reili una porzione . Ma da quella ecceflìva indul- 
genza abborrifcono i tribunali amanti dell equità , conceden- 
do la ceffione a que’ foli , che fon poveri , cioè fono cfpofti al- 
la prigionia per non aver tanto da foddisfare a tutti . Nelle au- 
tentiche ha quell’ Imperadore fovente voluto correggere il Gius 
comune, ma con tali correzioni , che non s accordano colla 
Giuilizia > e però in tanti Statuti , e nel quotidiano ufo del Fo- 
ro molte d’effe fon riprovate in tutto , o pur limitate . Lo itef- 
fo Novario in trattando de Datione in folutum predica ad alta voce 
la forza dell’ autentica } e pur confeiTa alla Quaefh 2^. minime 
competere prinjilegium Dationis in folutum Creditori poferiori in majo-, 
re quantitate , ita ut poffit cogere Creditorem anteriorem in minore fumma 
ad recipiendum jufo pretio bona Debitoris . Or quanto più doveva 
.egli ammettere > che non è lecito ai Creditori poiteriofi il 
forzare un anterior Creditore di cenfo , o di Dote coilituita in 
danaro contante ? 

• E per conto appunto de’cenfi è da maravigliarfi , come tal- 
uno pretenda di far valere anche contra d’effi l’autentica fud* 
detta, con obbligare i Cenfualiili a ricevere in pagamento i, 
beni del Cenfuario . Come mai fi vuol tirar qua Giuitinia- 
no, cheniuna cognizione ebbe decenti? Per lo contrario 
l’ebbe bensì il Pontefice S.PioV. e quelli chiaramente ordi- 
nò , che tanto la compera , quanto la retrovendita de’ cenfi , 
il faccia con danaro contante. A chi s’ha egli da ubbidire? 
Nè occorre che dica Cari’ Antonio de Luca nelle Offerv. al- 
la Decif. 82. di Vincenzo dc’Franchi, che il Debitore, quan- 
do obligat rem femper cenferi obligare illud plus , quod excedit pof pri- 
mam obligationcm ; linde S. C. providet , quod C reditor anterior pro- 
curet fvenditionem j alias pvocedetur ad adjudicationem . Ma fe il Cre- 
ditore di cenfo non troverà chi voglia comperare per la iti- 
ma ordinariamente troppo alta de’ beni : dove è quella Leg- 
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ge , che l’ obblighi a riceverne 1 * aggiudicazione ? Egli ha 
Stipulato di ricevere danaro contante , e quello ancora è or- 
dinato dalla Bolla di S. Pio . Adunque niente altro dee reftare 
obbligato ed impegnato in favore de’ fulfeguenti Creditori , fe 
non quello , che fopravanzerà dopo avere redento il cenfo con 
danari effettivi . Egregiamente in effetto c infegnano i Dot- 
tori , che punto non può il fatto pofleriore di un Debitore de- 
teriorar il Gius quelito d’un Creditore anteriore , /. Debitomm 
C.dePaftif, per tralafciare altre Leggi, e gli Autori allegati 
dall’ Olea de ccjj.jur. Tit. 2. qua:fl. j. n. 1. Ma fe continuando 
il Debitorea dilapidare il fuo, e a gravarli di debiti con giu- 
gncre il fuo fallimento , oiricorli de’ Creditori , a produrre 
il concorfo : ognun conofce , che qualor fi voglia aftrignerc 
gli anteriori Creditori di danaro a ricevere in pagamento be- 
ni , i quali talvolta nè pur renderanno loro la metà del dana- 
ro loro dovuto, filafcerà aperto il campo al Debitore coi 
fatti polleriori di rendere deteriore il diritto de’ Creditori an- 
teriori : il che non fi dee mai comportare da chi ama l’equità 
elaGiuftizia. 

P e r c 1 o' i faggi Legislatori vogliono prima illefi e adem- 
piuti i patti e le Ipoteche di chi è anteriore , foccorrendo dipoi 
colla flelTa mifura di giuftizia a i fulfeguenti . Nella l.fiejuis 
major C. de TransaSlionibtts chi volea venire contra i patti , anche 
fupplicando Principi , era dichiarato infame , fev’era intervenu- 
to il giuramento . Dove ora fon coloro , che pretendono di an- 
nullare i patti di un anterior Creditore di cenfo , per fare fervi- 
gio a’ Creditori polleriori ? Nè a quelli fi fa ingiuftizia, nè 
poflòno eflì ragionevolmente lamentarli di quel Cenfualifia , fe 
ne vien loro del danno , ma debbono convertir le loro doglian- 
ze o contro il Debitore , o pur incolpare fe flellì , o la loro 
fvcntura per aver contrattato poco cautamente , con chi era già 
carico di debiti , e andava a gran palli in malora . Ora quelle 
ed altre ragioni han fatto qui prendere varie rifoluzioni a i fag- 
gi . Piace ad alcuni di non isfòrzare il Creditor di cenfo a pren- 
dere beni in pagamento j ma bensì di aggiudicare il fondo cen- 
fito ad alcuno de’ Creditori , che potrà liberarfi dal cenfo, 
quando vorrà, eftingucndolo con danari contanti . Altri fon 
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di parere , -che niuno s’abbia da cofrrignere a ricevere beni con 
fuo grave danno ed incomodo > ma che fi vendano eflì beni 
a qualunque prezzo al maggior obblatore j o pure fi aggiudi- 
chino ai Creditori , che li comperino anche meno della ftima 
fatta da i periti. E quell’ ultimo fembra il più equitativo , 
trattandofi maflimamente di Creditori di cenfi , a’ quali anche 
fi poflbno applicar tanti beni , che verifimilmente rendano il 
frutto de’ lorocenfì . Maperciocchè nonèdi dovere, che il 
Cenfualifla riporti vantaggio da tale aggiudicazione, v’han 
provveduto le antiche Leggi con riferbare a i Creditori fuffe- 
guenti , o pure al Debitore i\Jus ofiferendi , cioè il potere redi- 
mere entro un determinato tempo il fondo affegnato al Credi- 
tore del cenfo , che nulla di più può pretendere del capitale e 
de’ frutti deciorfi del credito fuo. E quella appunto è quella re- 
gola , che il Cardinale de Luca de Cenfi Difc. 21. tiene che s ab- 
bia da offervare ne’ Concorfi in riguardo a’ Creditori di cenfi . 
In quella maniera fi vien anche a rifpettare l’autentica bocniji 
C. de fiolutionibus , perche fi aflegnano beni anche al Cenfualifla , 
ma fenza fuo fcapito , c fi aflegnano in maniera , che a gl i altri 
Creditori refla la facoltà o di redimere , o di vendere i medefi- 
mi beni , e di pagare il prezzo coflituito nel cenfo . 

M a non ho detto tutto . Acciocché meglio s’ intenda la feon- 
venevolezza di quelle Leggi , o di quegli Statuti , che forzano 
anche i Creditori de’cenli, o delle Doti pagate in contanti, 
con uguagliarli ad altri anche pofleriori : fi dee riflettere al 
graviflìmo danno , che ne proviene al commerzio umano , con 
turbare, anzi eftinguere l’ufo della prudenza negli uomini; 
il che non fi dee mai permettere , c farebbe gran fallo ed iniqui- 
tà . Diceva Antonio Fabro , uno de’ più affannati ed ingegnofi 
Giurisconfulti della noftra Italia de Krror. Pragrnaticor. Dee. 25, 
Cap. 1. che none lecito al Principe di prorogare ad un com- 
pratore il tempo ftabilito con pubblico Strumento di retroven- 
dere il fondo comperato , perchè ne verrebbe danno al Pubbli- 
co. Nec facile , dice egli, repcrientur , qui velint onere fubhaelege 
paRoquc rctrovendendi y fi jus ita confìitvatur , ut conditionis , q><a 
fuum certumquc tempus babv.it , ex conventi one pacifcentium , tempora 
pratferipta oc filo Principi s referipto prorogavi pojfint , inficio , adcoque 
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invito emtore , qui non nifi fub ea eonditione obligatum fe voluit ad retro - 
vendendum . Quanam enim commercmwm (Sj paElorumfides pojìbac crit y 
fi qua inter eontrahentes jujìe placuemnt , iis ignorantibus & invitis , 
prò Principis arbitrio immutentur ? Ma quanto più fi potrà dir que- 
llo , fe i Legislatori volefsero obbligare i fuddetti Creditori di 
cenfo , o di Doti pecuniarie , benché anteriori , a ricevere beni 
infoltitimi con loro grave difcapito ? Guafterebbono effi i patti 
contra il dovere , ed imbroglierebbono in guifa gli uomini , che 
non faprebbono più come regolarli in fomiglianti contratti , 
contratti per altroché fono frequenti filmi fra le perfone.Se uno 
per efempio , prefe ben le fue informazioni e mifure , acquifla 
un cenfo di due mila Scudi da chi ne ha venti mila in fondi libe- 
ri , e non gravati da debiti 3 o pur dà la Dote di una figliuola 
in cinque mila Scudi a chi ne ha trenta non fuggetti nè a debiti , 
nè ad Ipoteche , o fideicommiflì : coftui al certo opera con pru- 
denza . Non può già dirfi , che con egual prudenza operi , chi 
fi fa Creditore d’un uomo , che poffiede bensì de gli fiabili, 
ma con de i debiti , e che s incammina al fallimento . Ora fe 
noi voleflìmo trattare del pari tanto i primi , che i fecondi Cre- 
ditori , obbligando cadauno a contentarfi di beni con loro fen- 
fibile perdita : a che fervirebbe più la prudenza nel contratta- 
re? Peggio poi farebbe , fe talun pretendeffe di dar la prelazio- 
ne ne i concorfi alle Doti , ealFifco: il che abbiam detto, che 
vien comunemente riprovato da i faggi . Però fe alcun paefe 
v’ ha , in cui fieno ordinati i concorfi de’ Creditori in maniera 
da fovvertir le Leggi della prudenza , e infieme della Giuflizia 
nell’ umano commerzio : pefi meglio e corregga i fuoi ufi . Fi- 
nalmente non vo’ lafciar di dire , che fe mai fra i Creditori con- 
correnti fi affacciali taluno , che sfoderale qualche donazione 
a lui fatta dal comun Debitore , colla riferva dell’ ufufrutto du- 
rante la vita di chi dona , e coll’anteriorità di quello atto pre- 
tendeffe di efcludere o danneggiare i fuffeguenti Creditori : non 
ha coflui da effere afcoltato . Più che la Legge civile ha qui da 
prevalere la Legge fuperiore della pubblica utilità , e del buon 
governo de’ popoli , la quale non ammette-, anzi detefla tutto 
ciò , che sa di frode , e ferve ad ingannar le genti . Donazioni 
sì fatte fono mafchere di donazione , perchè il donante nulla dà 
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fe non parole , feguitando a goder la roba donata , e a far la fi- 
gura di Padrone 3 ed è poi un iniquità , che quelle parole , or- 
dinariamente comunicate con atto quafi fegreto ad un Notaio , 
e non palefi al Pubblico , abbiano da aver forza , quando con- 
corre una fondatiflima prefunzione , che maliziofamente fifia 
donato per far collufione , e per falvare la roba in favor di qual- 
che parente od amico , e potere intanto ricavar danari o roba 
da gli altri , che credono e vedono tuttavia beneftante quella 
perfona , per poi burlarli tutti . Non può mai effere intenzio- 
ne de’ Legislatori , che le loro ordinazioni fieno pafcolo di fro- 
di , ed aprano la ftrada a rubare l’altrui 3 ma fi debbono crede- 
re nudrici folamente della verità , e del giulto, e nemiche d’ 
ogni trufferia . Collui o dovea donar di fatto colla tradizion 
della cofa donata , e comparir privo di quella al Pubblico 3 o 
pur non dovea far debiti : altrimenti fi dee prefumere quel fuo 
atto un abufo delle Leggi in danno del profilino . Finalmente 
per gli frutti di cenfi , o d’altri legittimi crediti, non efatti , 
non dovrebbono effere graduati i Creditori , fe non per cinque 
o per dieci anni , quando non li prò v affé , aver eglino fatte le 
neceffarie diligenze e ricorfì per effere pagati anche per mag- 
gior tempi : fai va reltando ad elfi la ragione di confeguire il fo- 
prapiù , foddisfatti che fieno gli altri Creditori Ipotecar) del 
loro capitale . Della lor negligenza fi lagnino elfi , non effen- 
do di dovere , che quella pregiudichi a i pofteriori . 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

De i F ideicommijjì , Maggiorafchi , Primogeniture , e Sujìitu^ioni . 

C Hi vuol chiarirfi della fuperbia umana, non ha che da 
leggere i varj tellamenti , che tutto dì fi fanno . Quivi i 
Tellatori non folamente trasmettono la roba loro a qualche 
erede, ma vogliono, ch’effa li confervi , e palli ad altre ma- 
ni , fuftituendo al primo erede altre perfone determinate, fie- 
no difeendenti , o trasverfali , agnati , o cognati , o pure efira- 
nei , fecondo la predilezion loro , e vincolandola in maniera , 
che tutti i chiamati ne godano più tolto l’ufufrutto , che il ve- 
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ro e libero dominio . Chiamo io fupcrbia quella di una crea- 
tura , detonata da Dio a vivere per pochi anni l'opra la terra , 
e a goder di que’ beni , che o la fortuna o f indutoia ha portato 
in fua caduche- voglia anche far da padrone d’effa, giacché non fe 
la può portar dietro , non folamente allorché fpira l’ultimo fia- 
to , ma per moltiflìmi anni anche dopo la morte fua . E divien 
poi quella ridicola , fe li tratta di poche foltanze , ofe lì vuol 
v tramandare una tal difpofizione fino a i Secoli avvenire , c mol- 
to più fe in infinito , come cantano alcune ultime volontà. Ben 
fu detto, che l’uomo è l aminale della fuperbia. Ecco come 
egli vuol comandare anche dopo morte , anche per Secoli e Se- 
coli : quando egli é fotterra . Ma verran sì , verranno le con- 
fufioni delle guerre e delle pellilenze, verranno le difpenfe de’ 
Principi , le fottigliezze de i Legali , e varie furberie de i pof- 
fefiori di quelli beni , e diverfi altri accidenti , e fpezialmente 
le ordinarie morti , che annulleran le ridicolofe difpofizioni di 
chi vuole llendere il fuo imperio , fe potefife , fino al fine del 
mondo . * f 

Ora non fi può negare dall’ un canto , che non fi truovi 
fondamento di chiamar lodevole l’illituzione di quelle, per 
così dire , progrelfive eredità , confiderato l'utile , che ne vie- 
ne alla Repubblica , e alle cafe private . In quella maniera lì 
alficurano dalla decadenza le cafe Nobili, nelle quali man- 
cando la libertà di diffipar le foltanze accumulate da i Mag- 
giori , viene colla confervazion d’elle amantcncrfi il princi- 
pal nerbo, fecondo il giudizio volgare , che dà lullro alla No- 
biltà . Il Nobile, ma povero, non è da più delle Lucciole, 
che hanno bensì nella deretana parte un poco di luce , ma lu- 
ce fatua , traltullo folamente de’ fanciulli . Si provvede in ol- 
tre per tempo alla pazzia de gli Scialacquatori , e al bifogno 
de’ pupilli 3 fi fa conofcere il fuo amore a i parenti, la fua gra- 
titudine a gli amici 3 e giacché non s’è fatto in vira , almen fi 
motoa dopo la morte. E però benché non s’oda prefto gli an- 
tichi Romani il nome di Maggioratoli! , e Primogeniture , e 
né pure furono per molti Secoli in ufoi Fidcicommilfi nel li- 
gnificato d’oggidì : pure anche allora erano in voga le Sufiitu- 
zioni , le quali altro non fono che la Beffa cofa fotto diverto 
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nome , (ìccome ancora l’altre fuddette difpofizioni , c i lega- 
mi delle eredità . Certamente fenza così faggio ripiego avreb- 
bono col tempo mutata condizione tante antiche Nobili Fami- 
glie, che durano tuttavia con ifplendore exlecoro. Chi sa de 
gli altri pregi de’ Fideicommiffi oltre a quelli , ve gli aggiun- 
ga a fuo piacimento . 

C h’ io intanto verrò dicendo dall’ altra parte gl’ incomodi 
di quelle da noi credute sì lodevoli ed utili invenzioni dell’ uo- 
mo . Da che quefte han prefo così gran piede in Italia , che po- 
chi ci fono , i quali purché abbiano qualche fiabile , ancorché 
mefehino , noi tramandino a gli eredi con qualche vincolo di 
Suftituzione o Fideicommiffo : ecco un perniciofo regalo alla 
Repubblica per l’incertezza , a cui reftano efpofli i contratti 
del vendere e comperare , del fondar cenfì , dell’ ipotecare , e 
limili . Noi bene fpelTo miriamo faltar fuori rancide carte , e 
tefìamenti , che carpifcono i fondi dalle mani de i burlati com - 
pratori . Tutto non li può prevedere , né a tutto provvedere , 
mallimamente fc fi tratta di cafe vecchie. Nè giova l’aver com- 
perato all’ incanto , dopo var) proclami , e con decreto del 
Giudice . E poi ecco un’ orrenda tempelta addolfo a tanti Cre- 
ditori , falvando i Debitori , o almeno i lor figliuoli , la roba 
col cavar fuori lo feudo incantato de’ Fideicommilìì . Quanti 
Artigiani e Mercatanti fieno rimalli deluli , la fperienza tutto 
dì lo inoltra . Secondariamente di gran lamenti e fconcerti fuc- 
cedono nelle famiglie . Non di rado tutto è di Fidcicommilfo , 
e colla cautela del Socino s’ è voluto , che fin la Legittima vi re- 
fli comprefa . E quello FideicommilTo rillretto in una fola per- 
fona , e ne’ foli mafehi j nè reità roba per gli fratelli , nè c’ è 
da maritar le figliuole , le forelle , le cugine &c. Vengono al- 
tri bifogni o disgrazie nelle cafe j ma il FideicommilTo intaccar 
non fi può. Non è a me ignoto , che in alcuni paefi fogliono 
i Principi difpenfarc per motivi giufli , e talvolta ancora fen- 
za tali motivi , così piacendo alla fovrana lor volontà : il che 
non è loro disdetto . Ma in altri paefi fon difficili cotali difpen- 
fe o fe pur fi concedono, è folamente per Fideicommiffi 
afcendentali , e non per trasverfali . In terzo luogo poi mette- 
te un po’ la tetta nel Foro , ed offervate , di che fi tratti , di che 
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fidifputi. Perlopiùd’unaSufiituzionc, d’unFideicommiffo, 
di un Maggiorafco , di una Primogenitura. Quello è il pode- 
re più fruttuofo d’ogni altro per gli Avvocati , Proccuratori , 
Notai , e Giudici , perchè più fpeffo che per altri affari infor- 
gono liti a cagion delle Succelfioni , e de’ tefiamenti per fe fielfi 
imbrogliati, o che i fottili Legi Ai cercano d’imbrogliare col 
loro gran fapere . E non v’ ha dubbio , che fe foffero tolti di 
mezzo tanti legami delle eredità , A fminuirebbe di molto la 
folla a i tribunali , e la pitanza a i Giurisconfulti . 

Ora io lafcerò giudicare ad altri , fe ridondale in maggior 
vantaggio della Repubblica il ritenere l’ufo de i Fideicommiffi, 

0 pure l’abolirlo ficcome dannofo all’ umano commerzio , per- 
chè cagione di tanti mali , e feminario di liti , ficcome già lo 
riconobbero il Pellegrino e il Fufari : certa cofaeffendo, che 
il Principe ha autorità di proibirli, fe vuole, per le ragioni , 
che qui non importa riferire. Nè già mancano faggie perfo- 

* ne , che bramerebbono , e crederebbono ben fatto leftirpare 

[ quella invenzione dell’ umana alterigia , che ferve cotanto ad 
imbrogliare il Mondo di liti , e di fofìAicherie , & è di fommo 
pregiudizio al commerzio umano . Fra gli altri il buon Cardi- 
nale de Luca nel fuo Dottore volgare Lib. io. de’Fideicom. 
Cap. 1. confelfa d’avere nell’ età fua praticato molti infigni Ghms- 
amfultty per le mani de quali fono paffatc infinite caufe di Fideicommtjfi , 

1 quali 'vedendo e praticando tante cacale , e tanti inconvenienti , che da 
ciò rijultano , gli hanno avuti in abbonimento nelle loro difpofizioni . Di- 
cono affai queAe parole per far intendere , come sì fatte difpofi- 
zioni teftamentarie , oltre a gli altri fconcerti di fopra accenna- 
ti , pollano far traballare la Giuftizia umana per l’inefplicabil 
avidità ed induAria de’ concorrenti alla roba altrui . Ma giac- 
ché il Mondo è infatuato ne’ fuoi ufi , e quefio è un problema , 
il quale fe ha mille da una parte , ne avrà due o dieci mila dall’ 
altra > e fopra tutto l’univerfità di chi profitta nelle contro ver- 
fie del Foro fi opporrà fempre al bando de i Fideicommi/fi : fup- 
ponghiamo eh’ elfi refiino nel loro vigore . Dovrebbonfi alme- 
no in tal calo feriamente muovere i Principi a mettere rimedio, 
per quanto è in loro mano , a i medefimi perni ciofi effetti . A 
fin dunque di provvedere in qualche tollerabil forma all’ inden- 
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nità di tanti , che per loro mala fortuna s’ impacciano con per- 
fone , credute ricche , o abili a promettere d’evizione , e a pa- 
gare ? ma che tali non fono in effetto , perchè (blamente ufu- 
fruttuarie di beni , che dopo la lor morte devolvono ad altri: 
egli è da defiderare , che in primo luogo dapertutto fi pofla in- 
trodurre la provvifione , che per gli Baroni Romani inventò il 
Sommo Pontefice Clemente Vili, e fu poi moderata da un al- 
tro Pontefice , cioè da Urbano Vili, e che fi pratica anche in 
var) luoghi della Francia , Germania , e Polonia , ed è Rata 
fpezialmente ingiunta con utili regolamenti per gli fuoi Stati 
dal providentiffimo Re di Sardegna Vittorio Amedeo nel 
Lib.v. Tit. 2. delle fue cofiituzioni , con obbligare ad efifa tut- 
ti coloro , che vincolano i lor beni con Primogeniture , Mag- 
gioratili, eFideicommifli . Cioè fi dovrebbe ordinare, che 
chiunque pretende di aver beni fuggetti a fìntili legami , e de- 
lìdera che paffuto nelle perfbne chiamate } o pure i chiamati , 
fe loro Ra a cuore di poflederea fuo tempo que’ beni , e di tra- 
mandarli a i poReri : fia tenuto in termine di fei raefi a denun-. 
ziarli fpecificatamente , o fia prefentarne inventario riconofciu- ! 
to da Notaio, colla lor quantità, fituazione, e confini, all’; 
ufizio , che foRe deputato dal Principe . Lo Reffo obbligo fi do- '< 
vrebbe imporre a qualunque altro , che in avvenire fottoponef- 
fe i fuoi Rabili a Fideicommiffo. Altrimenti trafeurando efit 
di far tale inventario o denunzia nel debito tempo , s’ intendef- 
fero liberi dal fuddetto legame i beni loro . Effendo poi permef- 
fo a chicheffia in quel pubblico ufizio , e ne’ libri d’eflb il chia- 
ri r fi , fe Reno o non fieno vincolati da Fideicommiffo que’ be- 
ni , riufeirà loro in tal maniera più facile lo fchivare il perico- 
lo di contrattare con chi non è aflòluto padron di que’ fondi 
Ma per rendere più comodo al Pubblico l’ufo di quella ricetta x 
farebbe defiderabile , che dapertutto a guifa de gli ERimi de’ 
paefi vi fotte inventario & ordine di tutti gli Rabili colla lor 
qualità di vincolati , o pure di liberi . Troverà qui da ridire 
più d’uno , e maffimamente chi non amerebbe , che fi rivelaf- 
fero i fegreti delle lor cafe per varj loro motivi . Ma fi hanno 
eglino da lafciare fenza rimedio alcuno quefie trappolerie del 
commerzio umano , per cui tanti e tanti arrivano poi a piagne- 
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re , € a veder conculcata la Giuflizia per colpa della mala gen- 
te , e per difetto de’ Principi, che non vogliono provvedere, 
potendo , a i difordini de’ loro Stati ? 

U n altro lodevol freno all’ eforbitante licenza de’ Fideicom- 
milfi pofe per gli fuoi Stati il fuddetto Vittorio Amedeo Re di 
Sardegna e Duca di Savoia , Principe d’incomparabil penetra- 
zione di mente, e Principe per varj titoli degno d’ immortai 
memoria . Cioè proibì a chi non era Nobile , o non pottedette 
qualche Nobil Feudo, il poter fottoporre a Fideicommitto i fuoi 
beni, con annullare ancora i già fatti . E per conto de gli fletti 
Nobili ordinò , che i lor Fideicommilfi o già illituiti , oda 
iftituirfi, non palfaflero la quarta generazione , in guifa che l’ul- 
timo godette in libertà que’ beni , e liberi reftattero quelli , fe 
pur non voleva anch’ egli farli pattare con Fideicommitto nuo- 
vo ad altri . Altrettanto è preferitto nello Statuto d’ Avignone , 
dove fon proibiti i Fideicommilfi oltre al terzo grado > e lo llef- 
fo forfè farà in altri Statuti , eh’ io non conofco . Quel che è 
più, lo fletto Cardinal de Luca , Giurisconfulto de’ primi, e 
lineerò più de gli altri , nel Difc. 96. n. 1 3. de Fideicom. chia- 
ma il fuddetto Statuto A vignonefe prò meo fenfu rationabilc , ac ubi - 
<juc introduccndum , curri ita cejfarent tot lites iSf inconvenicntia . Certo 
e da defiderare , che ancora quell’ altra notabil rellrizione de’ 
Fideicommilfi venga adottata ne gli altri paefi , richiedendolo 
il pubblico bene per indennità de’ contraenti , e per togliere l’ec- 
celfo de’ Fideicommilfi e delle liti . Noi fappiamo , che antica- 
mente fe piaceva a i Romani , che dall’ erede pattattero ad un’ al- 
tro i lor beni , il pregavano di lafciarli a quel tale , ciò rimet- 
tendo e raccomandando alla fede dell’ erede : onde nacque il no- 
me di eredità Fideicommittarie , o di Fideicommilfi . Ma per- 
ciocché fuccedeva , che non pochi dimenticavano le preghiere 
lor fatte da i Tellatori , non fenza gravi lamenti e querele di 
chi afpirava a quella eredità , cominciò l’ Imperadore Augullo 
a collrignere alcuni a compiere il defiderio d’etti Tellatori , e a 
poco a poco fi venne poi llabilendo , che le preghiere avellerò 
forza di comandamento . Ma non perciò fi dee credere , come 
fi penfano i moderni nollri Legulei all’udire il nome di Fidei- 
commilfo nell’ illituta , e ne’ digelli dove fi parla del Senatus- 
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cònfultó Trebelliano , che: in que‘ tempi , che pure in quei di 
Giuttiniano , fi ufattero i Fideicommiflì de’ noftri tempi . Chi 
ben vi farà mente , troverà che non erano allora le eredità Fidei- 
corntniffarie , o Fiduciarie , ' fpecie di Suftituzioni dopo la morte 
dell’erede , ma bensì un ripiego trovato per lafciar la roba a chi-! 
le Leggi proibivano di lafciarla . Che faceva allora il Tettato- 
re , vogliofo pure di deludere quel divieto ? Pregava l’erede fuo 
di rilanciare o tutta la fua eredità , o parte d’efla a quella tal pcr- 
fona : il che fi dovca fare , c folea farli immediatamente dopo 
avere adita l’eredità , o pure dopo certo tempo , dall’ erede vi- 
vente . Ciò ora non è più permetto } ma allora fi permetteva . 
Quibus non poterant hercditatcm nel legata velinquere , fi relinquebcmt , 
fidei committebant eorum , qui capere ex tcjìarncnto potcrant hereditatcm : 
fono parole di Giuttiniano Lib. 11. tit. 23. Inflit. ’ 

Ma che utile da si fatte eredità riportavano gli eredi ? Niu- 
no anticamente ; fors’ anche loro era data laberta; e certo fi 
daveano etti lagnare non poco , perchè fidamente raccogliefle- 
ro del fumo, e ad altri toccatte la roba . Però fotto i Confoli 
Pegafio c Pufione a’ tempi di Vcfpafiano fu formato un Senato- 
confulto , per cui a quetti eredi Fideicommittarj o Fiduciar) fof- 
fe lecito il detrarre e ritenere perse la quarta parte dell’eredità; 
che fi avea da rilafciare al chiamato . Qucfta è l’òriginè della 
celebre Quarta , oggidì appellata Trebel Unnica, quantunque nel 
Scnatusconfulto , fatto a’ tempi di Nerone fottó i Confidi Tre- 
bcllio e Seneca , nè pur fi legga una parola della detrazion della 
Quarta, avendo Giuttiniano trasfufo nel Trebelliano ciò che 
dall’altro fi ordinava intorno alla predetta detrazione. Ognun 
sa che oggidì ctta Trebellianica comunemente è conceduta a gli 
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eredi gravati di Fideicommiflo . Intorno a che fi dee avverti- 
re , che non vien propriamente dalle antiche Leggi l’ufo mo- 
derno d’etta Trebellianica , ma sì bene da un’ invenzione dc’Le- 
gifti de gli ultimi Secoli , che l’ hanno col loro gran fapere ti- 
rata dal Scnatusconfulto Pegafiano , con ittendere cotal Privi- 
legio a tutti i Fideicommiflì moderni , benché diverfi da gli 
antichi, ed anche alle Suttituzioni : il che mai non fognarono 
i Legitti Romani . Vollero quetti ( e fu ben giutto ) premiare 
in qualche guifa l’erede , il quale altrimenti avrebbe potuto ri- 
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cufar di adire un’ eredi tà , che nulÌà età per fruttargli . ' Adirti 
heveditatem oh nullwn , njcl minimum lùcmm recufabant , atquc ob id ! 
extinguebantur F ideicornmijja . Datemi Ora un’ eredità gravata da i 
moderni Fideicommifli : chi non Vede, che l’erede per tutta la 
fua vita ha il godimento di quella eredità , ed è ben pagato con 
tale ufufrutto ? Qui dunque cella il motivo , per cui gli antichi 
approvarono ne’ lor Fideicommifli ladeduzion della Quarta. 

II che non dico io per riprovar quell’ ufo de’ noflri tempi , che 
fi può molto bene permettere , ed anche comandare -, ma per- 
chè s intenda ( non ardifeo dir F ignoranza , e folamente dico ) 
la libertà , che han prefo i Giurisconfulti de gli ultimi Secoli 
di fare co’ lor cervelli un’ eflenfione sì ampia della Trebelliani- 
ca , facendola credere tutta difpofizione di Giufliniano , con 
poi mettere in campo varie difpute , fe quella fi polla proibire 
a i figliuoli di primo grado , e a gli eredi eflranei : quafì che i 
noflri Fideicommiffi foffero gli flefli fleflìfTimi de gli antichi . : 

Ho detto, che la fìlaflrocca de’ Fideicommifli lafciati ad 
uno o più , lor vita naturale durante con obbligo di paffar po- 
feia in altri , fu incognita a i Romani . Molto più foggiungo 
ora , che i Longobardi e Franchi , Padroni una volta dell’ Ita- 
lia, i coflumi e le Leggi de’ quali tanto tempo durarono ne’ 
tribunali noflri , furono ben lontani dal formare Fideicommif- 
fi . Vegganfi le fuddette loro Leggi , fi offervino le pergame- 
ne , che reflano , dove fono efprefTe le ultime loro volontà : 
non vi fi troverà nè nome, nè foflanza di Fidcicommiffo . Quan- 
tunque poi rifufeitate le Leggi Romane nel Secolo xii. apriffe- 
ro una vafliffima porta alle fottigliezze , cautele , ed invenzio- 
ni de’ Legifli , e cominciafTero a formarli i Fideicommiffi d’og- 
gid’i con torcere a quell’ ufo le antiche Leggi : pure non fi pra- 
ticavano quelli fe non di rado , e folo da petfone Nobili , o co^ 
piofe di beni di fortuna . E fino all’ anno 1600. fi troverà che 
ordinariamente fon’ elfi riflretti a pochi gradi , ó pure a i Di- 
fendenti fenza chiamare i Trasverfali , ovvero fenza invitarvi 
dopo effi anche gli Eflranei . Ma fpczialmente dopo il 1600. 
cominciò ad inondar la piena de i Fideicommifli . Non i foli 
Nobili , ma anche i Plebei vollero e vogliono farla da Padroni 
della poca lor roba per gli Secoli avvenire, di maniera che trop- 
po 
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po frequenti oggidì s’odono le eredità vincolate a più e più ge- 
nerazioni . Che i Nobili e ricchi operino così , poflbno inter- 
venirvi de’ motivi giudi . Fra l’altre cofe fi può fupporre , che 
non odante sì fatti legami l’abbondanza delle lor cafe , e l’amor 
del decoro , non lafcerà fprovveduti i fratelli , non indotate le 
figliuole e forelle . Ma per la gente dozzinale , e per chi ha po- 
co al Sole : come s’ ha da provvedere al bifogno di varj figli c 
parenti d’una cafa , quando in un folo è ridretto tutto l’avere ? 
Come provvedere a i contratempi , fe appena fi ha quel che oc- 
corre per l’ordinario mantenimento ? Oh fi ricorrerà per la 
difpenfa al Principe . A che dunque voler noi regolare colle no- 
dre gran tede il mondo avvenire , fe miriamo sì facilmente mu- 
tate ed abolite a diritto e a traverfo da chi può le nodre determi- 
nazioni? Perciò le provvifioni fuddettc , dabilite in Piemon- 
te , degne fon di lode , & è da defiderare , che fi dilatino per 
gli altri Stati d’ Italia , tanto che fe non fi può o non fi vuole le- 
var affatto quedo grave imbroglio all’umano commerzio, e 
quedo sì vado campo di liti , almeno fi fminuifca . So ben io , 
che queda finfonia non può edere gradita dachifipafce dei 
proventi del Foro , nè vedrebbe volentieri riformato in queda 
parte il mondo, perchè a i più torna il conto, che il mondo 
cammini così . Le Sudituzioni e i Fideicommidì già dicemmo 
edere il più ricco e fruttuofo podere , che s abbiano Avvocati , 
Proccuratori , e tribunali. Baldo, per attedato di Guido Pan- 
ciroli , nelle fole liti di Sudituzioni guadagnò quindicimila 
feudi d’oro . Ma chiunque ama il bene della Repubblica , e que’ 
Principi , che dotati d’alto intendimento penfano feriamente al 
rimedio de’ malori Politici prefenti ed avvenire, non dureran 
fatica a feorgere , che non viene da voglia di fare il bell’ inge- 
gno , ma da buoni principi quanto ho finora divifato intorno 
all' eccedo de’ Fideicommidì . E tanto più perchè v’ha degli 
altri Statuti , che proibifeono la continuazion d’eflì per più di 
alcuni pochi gradi . 

N e’ paefi poi , dove fono obbligati alla redituzion delle do- 
ti, in mancanza di beni liberi , i Fideicommidì afcendentali , 
e dove fenza difficultà fi difpenfano i Fideicommidì a fin di pa- 
gare debiti per giude cagioni contratti : sì fatte confuetudini 
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fon da lodare e da ritenere, decome parte di quel di più, che 
occorrerebbe contro la pazza volontà de gli uomini, che vo- 
gliono difporre della roba pel tempo che non ne fon più padro- 
ni , perchè più non fono nel mondo : il che ha fatto credere ad 
alcuni fenfati antichi , che non s abbiano a permettere i Fidei- 
commiffi , come contrarj alle Leggi della natura . Finirò que- 
llo Capitolo con dire , che fe un gran benefizio fi farebbe all' 
umano commerzio colf obbligar la gente a denunziare ad un 
determinato pubblico ufizio i lor beni fottopo/fi a i Fideicom- 
mifsi , riufeirebbe non meno utile lo /fendere l’obbligo de/To 
alle Ipoteche , cagione anch’effe di tanti inganni, e cagioni 
di tante liti , perchè i Contraenti non fapendo , nè potendo fa- 
pere , da quai precedenti legami fieno imbrogliati i beni , s’im- 
barcano in contratti , che riefeono in fine con loro danno e ro- 
vina . Che fe pareffe a taluno volerfi caricar con ciò il Pubbli- 
co di troppi aggravj : gli fi rifponderà , nulla edere più faci- 
le, badando depurare chi raccolga da gli Strumenti cùbiti all’ 
Archivio le Ipoteche almeno, che fopraverranno . Nè giove- 
rebbe opporre , che in queda maniera li feoprirebbono i fatti di 
tanti e tanti con loro pregiudizio. Imperciocché da quando in 
quà dee fervire il fegreto lor operare per potere occorrendo va- 
lerfene in pregiudizio altrui? Chi non ha animo d’ ingannare 
altrui, niuna difficultà dee avere , che li fappiano i fuoi ante- 
cedenti contratti, e le obbligazioni e i vincoli del fuo /Fato . 
Anzi è tenuto in cofcienza a rivelarli alle occalioni , fe pur ne è 
Confapevole . Solamente chi opera , o vuol operar male , odia 
la luce ; e certamente il ben pubblico dee prevalere al privato . 
V’ ha ancora qualche paefe , dove fon denunziati tutti gli /labi- 
li , che cadaun Cittadino pofsiede, cioè l’Edimo, oCenfi- 
mcnto praticato in tanti altri . Oltre a ciò v’ha un pubblico li? 
bro , in cui i Creditori , che vogliono, fanno allibrare i lor 
crediti. Chi è primo a fard feri vere , gode ne’ concord l’ante- 
riorità dell’ Ipoteca , e cosi gli altri di mano in mano. Di ma- 
niera che chi vuol contrattar con alcuni , può prima cautard 
col ricorrere a que’ libri , econofcere a quanto afeenda ilval- 
fcntc, a quanto i debiti di quel tale. Tutti ripieghi lodevoli 
per difendere il popolo da gl’ inganni , dalle trufferie , e dalla 
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mala fede de’ cattivi } e però degni d’effere copiati anche ne’ pae- 
fi, che ne mancano , lafciando gracchiare chiama di cammi- 
nar di notte , a fin di nafcondere i Tuoi intereflì , e poter pofcia 
burlare chi crede a i loro begli abiti , e alle loro ben fornite 
botteghe . 

CAPITOLO DECIMOOTTAVO. 

Se fa da preferire il metodo de' Greci e Latini nell' agitar le caufe Civili 
e Criminali , 0 pure quel de' Moderni . 

A C h 1 u n Q.u e ha qualche tintura d’erudizione è affai noto, 
che prefTo gli antichi Greci e Latini , allorché fi tratta- 
vano caufe Civili e Criminali , folevano gli Avvocati d’ambe- 
due le parti litiganti efporre davanti a i Giudici le ragioni favo- 
revoli a’ loro Clienti . Però per addeArarfi a quello efercizio , 
conveniva che i giovani fi applicaffero allo Audio delle Leggi , 
che allora erano poche , ma incomparabilmente più allo Audio 
dell’ eloquenza . Quindi poi nacque l’ufo delle declamazioni , 
cioè di finti o veri argomenti, foprai quali nelle fcuole prò e 
contra fi parlava colla maggior facondia polfibilc . Nè già era 
queAo un mefiiere de’ foli giovani . Anche i veterani Oratori 
con declamare nelle lor cafe , o nelle raunanze de gli amici , te- 
nevano in efercizio il loro ingegno , ed in quefie fìnte battaglie 
maggiori forze fi procacciavano per quando poi fi doveano pre- 
fentare alle vere . Nè occorre eh’ io qui rammenti ciò , che lo 
Aeffo Principe de gli Oratori Latini Cicerone , e Giulio Cefa- 
re , e Seneca il Rettorico , e Quintiliano ( fe pur fue fono le de- 
clamazioni , che refiano ) ed altri operarono una volta in que- 
Ao particolare . Abbiamo alcune nobilifiìme loro Orazioni , 
abbiamo anche fuaforie, declamazioni, proginnasini, tutti 
faggi di qucAi privati combattimenti , ne’ quali ammiriamo là 
deArezza , l'acutezza , e l’ornato di que’ felici ingegni . Ma è 
ben mutata la faccia del Foro d’oggidk . In effo noi più non tro- 
viamo l’antica eloquenza . La fola Giurisprudenza vi parla , ef- 
1 fa fola vi difputa .• Tutto paffa in contradittorj , o in allegazio- 
ni e confultazioni , nelle quali rara cofa è che comparifca puli- 
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zia alcuna di parlar Latino o Volgare^ ima sì bene per lo più fi 
fa vedere una fmoderata barbarie di itile Scolaffico e fecco , che 
niun diletto , molto anzi di tedio , marinamente per quelle 
farragini di citazioni , può recare a chiunque legge . Che s ha 
ora da dire di due sì differenti maniere di trattar le liti ? 

Si ha in primo luogo da avvertire , che all’ udir noi tante 
lodi e tanti infegnamenti dell’ antica Arte Oratoria , e al vede- 
re le Orazioni fino a noi pervenute di que’ valentuomini , non 
fi ha già tofto da immaginare , che per ogni controverfia por- 
tata a i tribunali , ufeiffero allora in campo a duellare due av- 
verfarj , Legiffi infieme ed Oratori , con Orazioni fiudiate e 
limate . Anche allora fi ufavano i contradittorj , come fi co- 
fiuma oggidì j e quella era l’ordinaria pratica del Foro , in cui 
con efpofizione effemporanea , e come fi Tuoi dire , a braccio , 
gli Avvocati deducevano le ragioni de’ lor Clienti , le fortifica- 
vano con Leggi, conictture, Strumenti, Teftimonj . Gran 
vantaggio avea , chi più chiaramente , ordinatamente , fottil- 
mente fapea efporre e fminuzzar quelle ragioni j ma fenza l’ob- 
bligo o coflume di formar per quefto un’ Orazione , per impa- 
rarla a memoria , e recitarla maeftofamente davanti ai Giudi- 
ci . Allora fpezialmente v’era bifogno di sì fatte ftudiate con- 
cioni nelle Repubbliche della Grecia , che quali tutte erano po- 
polari , o vi avea la fua parte il popolo } e l’ebbe elfo per gran 
tempo anche nella Romana . Non folo conveniva parlare al Se- 
nato , al Pretore , a i Decemviri , o Centumviri , ma anche 
alla Plebe j e fpelfo d’affari Pubblici . Mutaronfi le forme del 
Governo, e cefsò per quefto lanecelfità eilcoftumc di così 
ben digerite Orazioni , delle quali reftano molte di Cicerone, 
e più de i Greci Oratori , dove fi tratta d’ interelfi riguardanti 
la Repubblica . Vero è, che talvolta ancora fi formavano e re- 
citavano Orazioni per caufe private Criminali o civili y ma 
quefte furono rare , e fi riferbavano per controverfie di grande 
importanza. S’ufa quefto anche oggidì in qualche paele , ed 
abbiam le Aringhe di alcuni eccellenti Avvocati lavorate con 
gli ornamenti , e colla forza dell’eloquenza. Son io benper- 
fuafo , che anche ne’ contradittorj eftemporanei aveffe luogo la 
facondia de gli Avvocati , avvezzandoli eglino per quefto a di- 
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{correre all’ improvvifo con energia erartifizio di figure ,' e con 
acutezza e leggiadria (opra gli argomenti proporti : dal che fon 
d’ordinario ben lontani i noftri meri Legirti , ne’ quali niuna| 
[tintura d’eloquenza fi olferva . 

Certamente ( io lo confeffo ) abbiam giurto motivo di 
lodare ed ammirare quei nobili parti dell’ eloquenza Greca e La- 
tina , confiderando in erti l’ ingegno e l’ industria incomparabi- 
le di que’ grand’ uomini . Siami nondimeno lecito di dire , che 
ne’ tribunali de’nortri tempi non folo non è neceflaria , ma nè 
pure è da defiderare una sì sfoggiata eloquenza , come fu quella 
de gli antichi . Imperocché non contenti quegli Oratori di ren- 
dere benevoli , per quanto poteano , alla lor caufa i Giudici , 
e di rendere odiofa la parte contraria : con tale artifizio ancora , 
e con sì vivi colori vertivano le loro ragioni , e trasformavano 
all’ incontro quelle dell’ awerfario , che imbrogliavano talvol- 
ta le menti di chi avea da giudicare . Nè effi ommettevano in- 
durtria veruna per muovere colle macchine ed infidie della lor 
facondia gli animi d’erti Giudici all’ira, alle compartìoni, e 
ad altre funili paflìoni . Chi più di fapere e forza pofledeva per 
introdurre querta commozion d’ affetti , uno de’ principali re- 
quirtti dell’ Arte Oratoria : cortui maggiore fperanza portava 
per vincere nelle caufe maflìmamente Criminali . Però l’Arte 
loro tendeva delle reti fegrete a i Giudici , per allontanarli 
dall’ ifpezione del giurto e del vero , di modo che per teftimo- 
nianza di Quintiliano Lib. ii. Cap. xvr. Ateneo non ebbe dif- 
ficoltà di chiamar la Rettoricap/ùrafr <Artcm . Ed Aditotele nel 
Lib. i. Cap. i. della Rettorica notò quello vizio , e defiderò 
che vi fi rimedialfe con dire : Che non convien pervertire il Giudice , 
incitandolo all' ira , o all' odio , o alla compajftonc : pache qucjìoèun 
imitare colui , che vuol valer fi di un regolo , e lo fa mancante di dirittura . 
E fe noi ben peferemo l’ufo delle declamazioni nelle fcuole e ca- 
fe private , proveremo altro non effere rtato fe non la profertìon 
di Cameade ,\che pur fii deteftata da i più faggi Romani , cioè 
di prendere a lodare, obiafimare la rteffacofa, perfuadereo 
dirtùadere la medefima rifoluzione , impugnare o difendere una 
rtelfa caufa, per effere preparati a vendere l’ingegno e la lin- 
gua loro in qualfivoglia argomento a chiunque ne avea bifo- 
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gno . Tal fiducia ifpirava loro un tale efercizio , e quefia peri- 
zia dell’ Arte Oratoria , che nulla quali loro fi prefentava , che 
a forza d’entimemi , di vivaci figure , di belle parole non fi fi- 
gurafiero di far comparire nero , fe era bianco , e bianco , fe 
era nero. Quei, che una volta fi appellavano Soffiti da i Gre- 
ci , e in gran pregio furono prefio di loro, poco o nulla erano 
differenti da gli Oratori Latini . Ma da che fi ofiervò , che me- 
navano fofismi a mercato , e colle infidie e furberie de gl’ inge- 
gnofi ed acuti loro ragionamenti cercavano di tirar fuori di 
firada i Giudici e gli uditori , cafcarono di riputazione , ficco- 
me gente pericolofa e nociva alla Repubblica . Anche Cornelio 
Celfo fi lafciò fcappar di bocca , che il fine dell’ Oratore non era 
l’appagar la cofcien^a , ma il riportar 'vittoria . E così decorren- 
dola io , non è già mia intenzione di tacciar con ciò que’ chia- 
riflìmi Oratori Greci e Latini , che anche oggidì veneriam nel- 
le opere loro, con attribuir loro i medefimi vizj : quantunque 
io non ignori , che Cicerone fiefio fi gloriava di avere offufea- 
to o abbagliato i Giudici nella caufa di Cluenzio. Una fola co- 
fa intendo io di dire , cioè che l’eloquenza de gli antichi non 
era una ficura firada per far conofcere a i Giudici , da qual ban- 
da nelle controverfie alloggiafie il vero , e il giufto . Difsi de 
gli Antichi j perciocché l’eloquenza de’nofiri tempi, chef! 
efercita fola mente in argomenti facri , perchè Tempre ha per 
mira di commendarle virtù , e di perfeguitare i vizj , non c’è 
pericolo che inganni , e perverta i nofiri Giudizj . 

I l che pofio , non è da defiderare , che fi rifufeiti l’eloquen- 1 
za ed Arte Oratoria de’ vecchi Secoli» per rimetterla nel Foro . I 
A noi bafta il metodo noftro volgare di trattar le caufe ne’ con- 
tradittorj e nelle udienze, che non farà già efen te per queftct 
dall’ imbrogliar le cofe, ma almeno non v’ avrà parte un’ingre- 
diente di più arto a pervertire i Giudici . Colle ragioni, e non 
già colla pompa e col furbefeo ruffianefimo dell’eloquenza arti- 
fìciofa , fi dee cercare quel che è giufto e vero / Aggiungafi l’al- 
tro ufo del noftro Foro , che piu utile e fpedito ancora dee con- 1 
fefiarfi , per poter difeernere il debole e il fodo delle vicende- 
voli pretenfioni de gli Avvocati . Cioè quel delle allegazioni , 
o fia de’ confulti , o ftampati , o fcritti a penna : di cui non so 
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dire fe fi fervilfero gli antichi . Allora il Giudice può {tendere 
politamente il guardo (opra tutto l'apparato delle offefc e ditele 
di un’ attore e di un reo. Ma predando il Giudice ne’ contradit- 
torj le fue orecchie a due Campioni Legali , che fan duello tra 
loro , può darli che talvolta gli venga meno l’attenzione , e gli 
fugano cofe , che era necefiario d’aver ben oficrvato . Certa- 
mente non mancano di coloro , che con molte parole nulla di- 
cono > o fe dicono cofe buone , colla verbofità e Logodiarrea 
imbrogliano ed infaftidifeono . Sogliono altri o per ignoranza 
o per malizia in si fatte battaglie citar Leggi , dccifioni , Auto- 
ri , tutte armi decifivc , fe fi ha a credere a chi fc ne ferve , che 
nondimeno pefate e confrontate co i tefti , a nulla fervono pel 
cafo propofio . Entrano ancora i fofismi ( e volelfe Dio che fof- 
fe di rado ) in quelli combattimenti , perche i difputanti nelle 
lor tefie s’ ingannano , o fon dietro ad ingannare . Non è da tut- 
ti il ritener tutto nel libro della memoria, nè il difccrnere ad 
un tratto le falfe merci , che vanno in fiera , dovendo la mente 
de gli afcoltatori Giudici tener dietro alle fufleguenti ragioni 
de’ dicitori. Ora a quelli incomodi e pericoli s è provveduto 
colf ufo delle allegazioni e de’ confulri prodotti dalle parti. 
Non ufa la Ruota Romana i contradittorj , perchè meglio fi 
foddisfa al bifogno colle ragioni incarta. Nulla manca allora 
al Giudice , che voglia foddisfare al fuo dovere , per efatta- 
mente efaminare e combinar la forza delle ragioni oppofle , e 
per potere chiarirli, fe con buona fede ^ eappropofito per la 
qui Rione fervano le allegate Leggi , decifioni , ed autorità de* 
Sapienti. Il che efeguito , altro non refia a chi dee giudicare , 
fe non di valerfi della forza del fuo ingegno , e della diritta fua 
volontà , per venire alla fentenza . Potrebbe accadere , che 
ciò non oftante egli poco giullamente giudicale : ma allora fa- 
rà da attribuire l’ ingiulla fentenza , non ad inganno interve- 
nuto per parte de gli Avvocati , ma alla poca attenzione, all* 
infufficienza , fe non anche a qualche occulta palfione del Giu- 
dice . 

Per conto poi delle allegazioni fuddette , e dell’ altre fattu- 
re de’ moderni Legifli Italiani , bramerebbono alcuni , che fof- 
fe men barbara e rozza la loro latinità . Miriamo Teologi , Fi- 
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lofofi , Medici , ed altri Profeffori di Scienze ed Arti fcrivere^ 
oggidì con pulizia ed eleganza di ftile Latino . Ma ne’noftri 
Giurisconfulti dura tuttavia Torrido de’ Secoli barbarici , fenza 
Audio alcuno della Lingua Latina , e nè pur della Volgare , di 
cui talvolta fi fervono . Nè può negarfi : un tale ornamento , 
che comparile ne gli fcritti del nofiro Alciato , delCuiacio, 
del Fabro, e di tanti altri , maflìmamente flati Pubblici Letto- 
ri di Giurisprudenza, farebbe molto da lodare anche nel no- 
firo Foro . Non già perchè la pulizia del linguaggio polla pun- 
to influire aconfeguir il fine, che fi propone ilLegiftaj ma 
perchè la Leggiadria è una vefte , che dà o accrefce vaghezza a 
tutte le fatture de gli uomini . Si ridono alcuni Legifii de* 
Grammatici j ma anche i Grammatici fan le rifate dietro a cer- 
ti Legifii } e quefte farebbe hene il rifparmiarle . Deputavano 
un dì due miei amici , pretendendo l’uno, che Utera fi avelie 
da fcrivere con un folo T. e l’altro con due . Sopragiunfe un 
Dottorone di prima riga , che intefa la lor quiftione , ex Tri- 
bunali pronunziò , aver torto amendue , dovendoli fcrivere 
Litìera . E chi negafle , ch’egli aveffe ragione , fappia che gli 
fi sfodererà in faccia l’autorità del buon Cardinale de Luca , che 
fcriveva così . Occorre egli di più dopo un sì clalfico Autore ? 
Ardifco di dire ancora , che una qualche dofa di eloquenza fta- 
rebbe pur bene in chiunque s’applica all’ cfercizio delle Leggi . 
Non già per formar delle Orazioni ftudiate ed ingegnofe , nè 
per far delle vanecrie, o delle giovanili amplificazioni, che 
fan perdere il tempo a chi dice, e a chi afcolta . Il forte di chi 
fi dà alla Giurisprudenza dee confiftcre nel ben fapere le Leggi , 
e nel faperle acconciamente applicare ai cafi propofti , e nel 
buon ufo del Raziocinio , per indagar le ragioni delle cofe , o 
favorevoli all’ una parte, o nocive all’ altra , e faper coniettu- 
rare onoratamente e naturalmente la volontà de’Teftatori e 
Contraenti fenza friracchiature e fofifticherie . Ma in oltre gio- 
va non poco al confeguimento della palma nelle liti il faper ben 
ordinare , e proporre con chiarezza e con forza le ritrovate ra- 
gioni , di maniera che i Giudici fenza fatica fe le fentano pene- 
trar nell’ intendimento, eleguftino. Però almen tanto di elo- 
quenza , che polla dare buon garbo al Raziocinio Legale . Nè io 
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condannerei què’ Novizzi della Giurisprudenza , che in priva- 
ta adunanza fotto la difciplina di qualche fperto Maeflro fi cfer- 
citaffero , fecondo l’ufo 1 ' de gli antichi declamatori , in finti 
Contradittorj , fempre nondimeno coll’ unico fine ed amore del 
vero e del giuflo . Si addeflrerebbono efifi in quella guifa per 
tempo ad un meftiere , a fapere il quale per lo più oggidì arri- 
vano , foi quando fon provetti in età , o pur quando è tempo 
di finir di parlare . Il punto Ha a guardarli dal pericolo di av- 
vezzaci anche a foflener caufe fpallate ed ingiufle . Colla fpe- 
rienza nelle fcuole ho imparato a conofcere Lettori , che efer- 
citavano i Difcepoli a quello melliere con proporre Conclufio- 
ni llrane e paradolfe , più per dar pafcolo al bell’ ingegno , che 
propriamente per cercare la verità e la Giullizia . 

CAPITOLO DECIMONONO. 

Saggio di alcune Conclufmi intorno a certi punti controvcrfi nella 
Giurispmden^a , propojìo all' e fame di chi ha /’ autorità di far 
Leggi e Statuti . 


II. 


N O n mi attribuito io già tanto da faper configliare ciò , 
che li dovrebbe o llabilire , o riprovare in tante Conclu- 
lìoni Legali , che li veggono dibattute con contrarj fentimenti 
da i nollri Giurisconfulti , e che per avventura non fon filiate o 
dalla Confuetudine , o da gli Statuti . Tuttavia colla fcorta de’ 
più alfennati Maellri , e fpezialmente della fcuol a Romana 
,dove fi truova il meglio della Facoltà Legale , accennerò taluna! 
di sì fatte Conclulioni , più bifognofe di decifione , come fem- 
braalmio corto intendimento , potendo nondimeno chi hai’ 
autorità, epiùfenno, deciderle diverfamehte . 

Si dovranno foflener per validi que’teflamenti , nel quali il 
padre , o la madre , l’avolo , o l’avola , lafciano. a i figliuoli , 
o nipoti , la legittima , ancorché fenza il nome e tìtolo d’ IJìi- 
tu?ìonc i 

Effendo taluno iflituito erede ufufruttuario , o pure di qual- 
che cofa certa , e mancando il Tcflatore fenza dichiarare un 
erede univerfale y dovrà pervenire la di lui eredità a chi fecon- 
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do le Leggi e gli Statuti è chiamato , ad efla ab intejìato , e non* 
già oc beneficio juris àccrefccndi all’ iflitiiito in parte . 

Essendo qui incettala volontà del Tettatore, ha dapre-. 
valere la forza e volontà della Legge a tutte le fottili immagi- 
nazioni , ed aeree prefunzioni di chi vorrebbe far tettamento 
per gli altri . . .. „ 

Venendo uno ittituito erede , e in cafo di’ egli muoia fenza 
figli o difeendenti , venendo futtituite altre perfone , ancorché 
etto crede manchi di vita prima del Tettatore , ciò non ottante 
i di lui figli o nipoti efcluderanno nell’ eredità i futtituiti , e 
chiunque viene ab intejìato . 

Qu està è la faniofa controvcrfia de’ figli pofiti in conditone , 
come dicono i Legitti , per cagione di cui fon venuti innume- 
rabili Dottori ad una implacabile zuffa, prevalendo oragli 
uni, ed óra gli altri , elafciando in gravi imbrogli lamifera 
Giudicatura .• Efige il ben pubblico , che fi tronchi si gran lite. 
E che s’abbia a decidere nella forma fuddetta , lo perfuade la ra- 
gion naturale , eflendo evidente , che il Tettatore più de’ Su- 
ttituiti , e di quei che vengono ab intejìato , predilige i figliuoli 
dell’ erede itti tuito . Altre quittioni poi inforgono intorno a i 
figliuoli pofìi in condizione , per fottencrc , o abbattere i fideicom- 
miffi, come farebbe de gl’ Illegittimi , o de’ Legittimati per 
fuffeguente matrimonio , o per referitto del Principe , lìccomc 
ancora de’ trasverfali , e coll’ ifpezione d’altri punti , che fono 
occorfi , o pottbno occorrere , tuttavia fluttuanti . A tutti gio- 
verà che il faggio Legislatore provvegga, affinchè fi levi un, 
vatto ed intricato feminario di difpute e liti . 

Ceflerà il fideico'mmiflb , ogni qual volta l’erede ittituito 
colla condizione , che mancando lui fenza figli ( col qual nome, 
faran cómprefi anche i nipoti , ed altri difeendenti ) fucceda al- 
tra perfQna, egli latti dopo di se qualche figlio o nipote dell’ 
uno o dell’altro feffo, fepure non apparsero parole efegni 
concludenti, che il Tettatore volefle un continuato fideicom- 
rmflò , o parlafle.di foli mafehi . 

La proibizione dell’alienazion dei beni, e la premura del 
Tettatore, affinchè fi confervi l’agnazione , faran fegni vale- 
voli ad indurre il fidcicommilfo . 
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vi. Chiunque è gravato di fideicommiffo , fi giudicherà aver 
contratta una tacita Ipoteca neYuoi beni liberi , che vaierà con- 
tra di lui in cafo di diffrazione , o mala amminiff razione de’ be- 
ni d’effo fideicommiffo . E ciò ancorché fi tratti di figliuoli . 

vii. Ha da effere lecito ^chicheflìa il vietare la deduzion della 
Trebellianica a gl’ iftituiti eredi , a riferva di que’ paefi , dove 
per confuetudine o Statuto non fi può effa vietare a i figli di pri- 
mo grado , quando non fi adoperi la cautela del Socino . 

viil ■ Lafciando il Teftatore eredi i figliuoli , elalormadre ufu- 
fruttuaria, donna, e madonna, avrà luogo la confuetudine di 
Bulgaro, cioè non potrà effa lor madre pretendere, Tenoni 
convenevoli alimenti : purché il Teftatore non abbia più pre- 
cifamente dichiarata la fua volontà in favor della moglie . 

i x. Mancando di vita il primo erede , e i Tuoi difcendenti ( fe pur 

fono chiamati ) ed effendo mancato il primo fuftituito , o non 
volendo egli adire l’eredità , in effa fuccederà in vigore della 
fuftituzione anomala il fecondo fuftituito , e così di mano in 
mano : fe pure il primo fuftituito non avcfTe lafciato in morte 
figliuoli, o altri difcendenti , che foffero chiamati : nel qual 
cafo fottentreranno eftì in luogo del padre . 

X. Morendo in età pupillare il pupillo, a cui il padre , o l’avo- 
lo paterno abbia in vigore della paterna podeftà fuftituito alcu- 
no , non farà efclufa la madre dalla Legittima del figliuolo. Lo 
fteffo farà del padre vivente . 

xi. Ne’fideicommiftì femplici ed ordinarj , introdotti in una li- 
nea , mancando i gravati , finché duri la potenza e fperanza , 
che pollano fopravenire altri d’effa linea capaci , e chiamati , 
come fpezialmente quando la moglie dell’ultimo gravato è gra- 
vida : refterà in fofpefo l’ ingreflo d’altra linea nel poffeffo del 
fideicommiffo . . . i : / 

xii. Nelle fuftituzioni reciproche dovrà elferc libera a cadaun de’ 
figli. la fua legittima, nè farà fuggetta al pcfo del fideicommiffo. 
XIII. Si ammetterà una tacita reciproca fuftituzione fra le linee de’ 
figli o nipoti del Teftatore iftituiti , nè pafferà parte alcuna d’ 
effa eredità in chi è fuftituito ad effe linee , fe non quando man- 
cherà l’ultimo . . 

xiv. Mancando la dipendenza del Teftatore, o fia quel genere 
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prima chiamato , e fuccedendo il futtituito , in lui terminerà 
il fideicommitto , •quando il Tettatore non abbia chiaramente 
efpretto di volerlo continuato . 

XV. E compatibile il fideicommitto colla facoltà data dal Tetta- 
tore all erede gravato di poter alienare a fuo arbitrio i beni . E 
ne potrà egli anche difporrc nell’ ultima volontà j ma dovrà 
reftarne almen la quarta parte a favore dc’fuftituiti , quando la 
facolta non fotte efpretta di poter’ anche difporre di tutto . 

xvi, L ittituzione di un erede ufufruttuario fi xifolverà inunle- 
gato dell ufuttutto , di maniera che l’erede proprietario fi ter- 
rà pei erede primo e diretto da principio, qualora manifetta- 
mente non apparitte , che il T ettatore abbia itti tuito unfidei- 
committo . 

xvii. Sotto nome di mobili di cafa , o di tutti i mobili lafciati per 
legato , non verranno le gioie , i vafi d’oro e d’argento , il da- 
naro contante , le merci , gli animali , il grano , il vino , car- 
ni falate , olio , ed altre robe mangiative . 

XVlil. Si giudicherà legato condizionale , e però caducabile per la 
premorienza del Legatario , quando il tempo riguarda la fo- 
ttanza della difpofizione , come farebbe il lafciar la dote ad una 
zittella, quando farà giunta ad una tale età , odopo la morte 
d’alcuno . • . 

xix. Quando dal Tettatore non fia proibita la Trebellianica ne’ 
fideicommittì , ancorché 1 erede ommetta l’inventario, non 
ne farà privo . 

xx. Lo Statuto efcludente le femmine dalla fucceffione abintefìa- 
t° , non le efeiude chiamate per tettamento . 

xxi. Lafciando il Tettatorc cinquecentofcudi ad una fanciul la, fe 
ctta fi monacherà > e mille fe fi mariterà : monacandoli non 
confeguirà fe non cinquecento Scudi . 

xxii. Nelle liti fideicommittarie fi giudicherà in favore del più 
p rotti ino al gravato, che al gravante, quando chiaramente 
non abbia il T ettatore dichiarato diverfamente . 

xx in. Il fideicommiflo ordinato colla claufola mancando fcn^a figli, 
iuttìfterà , ancorché mun figlio nafea giammai all’erede, ri- 
provata in ciò la fofìftichcria dell’ Oldrado . 

xxiv. Regolarmente dovranno i Giudici ne’ punti dubbiofi prò- 
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nunziare per l’cfclufione dei fideicommiffo , e della continua- 
zion del medefimo , qualora non concorrano forti e concluden- 
ti fegni della contraria volontà del Teflatore . 

xxv. L’alienazione effettivamente feguita de’ beni fottopofli al fi- 
deicommiffo in tutto , o in parte, vietata fotto pena di cadu- 
cità, aprirà il luogo al fuflituito , quando l’alienante chiara- 
mente non pruovi l’ ignoranza del fideicommiffo , e della pena . 

xxvi. Ogni qual volta il Teflatore nell’ ordinare un fideicommiffo 
moflrerà affezione all’ agnazione , e maffimainente parlando di 
mafchi, refleranno efclufe le femmine e i mafchi delle femmine . 

xxvii. * . Nelle liti dubbiofe di fuflituzioni e fideicommiffi fra gli 
agnati, e cognati, odeflranei, fi giudicherà femprc in favo- 
re de gli agnati . 

xxviii. Trattandoci di trasverfali , odeflranei iflituiti in unfidei- 
commiffo , quelli dovranno imputare nella Trebellianica i frut- 
ti percetti da i beni vincolati al medefimo fideicommiffo . Al 
che non faran tenuti i figli e difcendenti . 

xxix. Chiamando un Teflatore al fideicommiffo il padree i figli , 
fe quelli faranno difcendenti , fi diranno chiamati coll’ ordine 
fucceflìvo . Ma elfendo Trasverfali od eflranei , in eguali por- 
zioni faran chiamati il padre e i figliuoli . 

xxx. • Sotto nome di difcendenti verranno tanto i mafchi , che le fem- 
mine , quando non apparifea chiara in contrario la mente dei 
Teflatore. Similmente ancora i naturali , ma non giàgi’incc- 
fluofi, efpurj. I naturali nondimeno , finché dureran le linee 
de’ legittimi e naturali , relleranno efclufi ne’ fideicommillì . 

xxxi. - r Irrita e nulla farà la volontà e difpofizione chiamata Capta- 

tola da i Legifli , per cui uno lafci ad altrui la facoltà d i teflare 
in luogo Tuo , ancorché la difpofizione cedelfe in favore di una 
caufapia. ;•>. m*. 

xxxil.4 -./Tuttoché il Teflatore non fi ricordi delle parole precife da 
lui polle nella Claufola Derogatoria del teflaracnto preceden- 
te, pure qualora con parole chiare annulli effa Derogatoria , 
prevaierà l’ultimo fuo teflamento , eccetto fe il precedente col- 
la Derogatoria fòffe in favore de’ figli od agnati : nel qual cafo 
farà neceffaria la fpecificazion della Claufola per irritarlo . 

Contuttocio' meglio anche parrebbe il decretare , che 
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, ■ non s’abbia mai da attendere effa Derogatoria, qualora il Te- 

ftatore faccia un fuffeguente teftamcnto. Perciocché effondo 
fiata inventata una tal Claufola per deludere chi colla forza 
colle lufinghe , o con altri artifizj voglia indurre le pedone a 
teftare in tuo favore , benché vi ripugni la volontà di chi vuol 
difporre del fuo : egli è da avvertire , che nella medefima gui- * 
fa, cioè colle medefime lufinghe , arti, evidenze fipoflono 
trarre le perfone a fare un teflamento vincolato colla Claufola 
fuddetta . Nell’ egual pericolo adunque di feduzione , dee fem- : 
brar meglio il togliere ogni forza alla Derogatoria , unifor- 
mandofi con ciò alla Legge , e al diritto naturale , che voglio- 
no la libertà del tettare , e di mutare a fuo piacimento le ultime 
volontà . 

xxxui. Effendo uno iflituito erede , con fuflituirgli altra pedona , 
fe quefta perfona fuftituita premorirà a lui fenza figliuoli , egli 
rcfterà libero padrone dell’ eredità con efcludere chi fuccedereb- 
be ab intejìato , giacché il Teftatore col non nominare alcuno , 
ha moftrato di non farne conto . 

xxxiv. L’erede beneficiato non farà fuoi i frutti dell’ eredità , ogni 
qual volta refti alcuno de’ Creditori allo fcoperto : al qual fine 
ancora fi dà l’ economo allo Stato . 

xxxv. S’ imputerà nella Legittima e Trebellianica il legato lafciato 

dal padre al figlio o figlia , quando non cofti della diveda vo- 
lontà del Teftatore . Non s’imputerà già nella Dote lafciata 
alla moglie . 

xxxvi. Il legato fatto ad un Creditore , non fi crederà in compenfa- 
zione del debito , quando efpreffamente non fi vegga dichiara- 
to dal Teftatore. r 

xxxvn. Trattandoli di eredità lucrofa, potrà il pupillo vicino alla 
pubertà adirla fenza l’autorità del tutore . j 

xxx vili. Volendo il Teftatore , che fi confervino i fuoi beni nella fua 
difcendenza , con facoltà folamente di venderli fra effi difen- 
denti , farà proibita ogni alienazione , anche pervia di tefta- 
mento , in perfone non difendenti . È qualora parlaffe il Te- 
ftatore di difendenti maf hi , non fi potrà vendere , nè lafcia- 
re alle femmine , nè a i figli di femmine , benché difendenti . 
xxxix. Dovrà determinarfi un tempo , entro il quale l’erede prefen- 
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te e fcientc abbia d’ayere adita l’eredità . Altrimenti effa fi de- 
volverà a quef.,- che vengono ab inte flato . E morendo egli in 
quello tempo fenza l’adizione, non potrà trasmettere quella 
eredità a i fuoi. eredi . _ 

xl NulladimcnoJ pupilli, c gli eredi chiamati dalla Legge Tuoi, 
e necefifarj , anche morendo entro il termine fuddetto lenza 1 ’ 
adizione , la trasmetteranno , quando non olii la volontà del 
Tellatore, e goderanno occorrendo il benefizio della Legge e 
dell’inventario. • 

Altre quillionici fono intorno all’adizione delle eredità , 
e per conto de’ pupilli e minori, quando fenza della fi polla o 
nò trasmetterle . Quelle dobbiam dclidcrarc , che tutte rcllino 
decife dalla fapienza non parziale del Legislatore , più tollo 
che dal capriccio dei Giudici. E' anche da avvertire, volere 
gli Statuti di Modena e di Milano , clic chiunque è crede , s’in- 
tenda ipfi jiirc polfedcrc tutti i beni del defunto Tellatore : il che 
ferve a rifparmiar molte liti . 

xli. Tralafciando l’erede di far l’inventario nel debito tempo, 
decaderà.-daj diritto della falcidia . Sarà nondimeno dovutala 
reftituzionem integmm a i minori , calle donne. 

xlii. Inofficiofo farà quel tellamento , in ciii il padre lafci meno 
della Legittima affigli , ed elfi ne otterranno il fupplemento « 
Nè dentro il quinquennio farà preferitta la querela del tella- 
mento , o delia donazione inofficiòfa , quando fi tratti di mino- 
ri , di donne, o d’altre perfone, chcpruovino l’ignoranza di 
quell’atto. \ ’« *• 

xli 11. Ogni qual volta l’eredità debba p alfa re d’uno in altro , oli 
tratti di un ufufruttuario, ancorché il Tellatore efenti l’erede, 
o l’ufufruttuario dall’ obbligo dell’ inventario : pure i fuflituf 
,ti , o gli eredi proprietarj potranno obbligarlo alla formazion 
dclmedefimo. 

XLI v. Allorché per legato è lafciata la Dote ad una figlia, quando 
effa fi mariterà , non potrà effa confeguirla , nè trasmetterla 
fenza il matrimonio > ma dovrà edere contenta della fua legit- 
tima . Intorno a ciò altri cali fi podono dare , a’ quali conver- 
rebbe provvedere , dichiarando, quali abbiano da edere i le* 
gati puri , c quali i condizionali . . 
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xl v. Quando lo Statuto non abbia altrihicnti decretato , la legit- 

tima de’ figli efclufi ed incapaci fi accrefcerà a gli altri figli ca- 
paci. ‘ 

xlvi. La preterizione nel tefiamento paterno fatta di un figlio già 
profeflo in qualche Ordine Religiofo , punto noi vizierà . 
xlvii. Il legato della Dote lafciato dal padre alla figlia, o ad altra 
fanciulla , quando poi egli la mariti , e doti , cetterà , ancor- 
ché egli fopraviva molto tempo , e non muti tefiamento . 
xlviii. si otterverà efattamente il preferitto dalle Leggi intorno alla 

nullità de’ tefiamenti , non ricevuti , nè pubblicati dal Notaio, 
fenza ammettere in ciò reflrizione alcuna , fe non in cafo che il 
TeRatore all’ udito e prefenza de i Tefiimonj ricercati dal Gius 
avelie lignificata la fua volontà al Notaio colla nomina dell’ 
erede : il che vaierà , ancorché non ne feguitte il Rogito per la 
morte a lui poco dopo accaduta . 

xlix. Nell’ interpretare la volontà dubbiofa deiTefiatori, fi fe- 
guirà quella interpretazione , la quale è più conforme allo Sta- 
tuto del paefe , che al Gius comune . 

L. Ancorché uno fi fia obbligato , anche con giuramento, di 
non far teftamento , o di non farne un altro dopo il primo , po- 
trà nondimeno tefiare , e farà valido nel Foro civile il fuo atto . 
E quando la prometta fotte fatta in un contratto lucrofo , refie- 
ran vive le azioni di chi è lefo contra del Tefiatore , o contra 
della di lui eredità . E benché da alcuno fi creda in cali tali nul- 
lo il giuramento , pure ad afficurar la cofcienza , dovraffi pre- 
viamente impetrarne l’attoluzione dal Vefcovo . 

L I. Perchè fin le Rette Leggi de i digefii paiono fra lor contrarie 

intorno alla quiRione , le l’erede ifiituito , quando ripud) l’ere- 
dità , abbia , o nò , da confeguire il prelegato a lui lafciato dal 
TeRatore: fi deciderà da qui innanzi , chepotta confeguirlo, 
fia etto picciolo o grande . 

tu. Ifiituendo il TeRatore più perfone , fieno parenti , odefira- 
nee , con ordinare , che mancando gli eredi lènza figli , fi ab- 
bia da cofiruiré qualche fabbrica pia , o d’altra fatta , non fi 
adempierà tal condizione , fe non faranno mancati tutti i fud- 
detti eredi fenza figli . 

lui.- Se faran chiamate più perfone collettivamente ad una eredità 
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colla claufola fi fine hbms , purché un folo d’effi lafci dopo di sé 
un figliuolo , reitera cfclufo il fudituito . 

Per dotare congruamente le figlie o nipoti ex filio dell’erede 
gravato , o del fideicommidario podedore , in cafo di mancan-- 
za di beni liberi , fi potranno col decreto del Giudice feorporare 
ed obbligare i beni fottopodi a fideicommido non (blamente 
afcendentale , ma anche trasversale . E lo (ledo s’ intenderà per 
la redituzion delle Doti , e dell’ aumento delle medefime . 

Se faranno ifiituiti o fudituiti , e nominati un dopo l’altro i 
figliuoli di diverfi fratelli del loro ?io , fuccederanno effi unita- 
mente in capita , e non già con ordine fucceffivo . 

Dove lo Statuto difpone , che elìdendo figli mafehi , le figlie 
femmine non fuccedano ab intejìato ne’ beni del padre e della ma- 
dre , anche il fratello uterino efcluderà la forella uterina . 

Il diritto di efigere i legati fi trasmetterà a gli eredi del lega- 
tario , purché non fieno legati affetti di una condizione edrin- 
feca non peranche adempiuta , e il cui adempimento dipenda 
da effo legatario . 

Idituendo il T edatore erede chiunque non fia difendente , o 
afeendente , e lafciando la moglie ufufruttuaria , donna , e ma- 
donna , queda goderà l’ufufrutto pieno di tutti i beni , fua vita 
naturale durante . 

. L’eccezione della compenfazione , allorché fi é promeffo di 
non opporla , e di pagare : non fi potrà opporre , quando il de- 
bito fia liquido , e dubbiofa la compenfazione . 

Non faranno valide nel Foro ederno le obbligazioni fatte in 
contratti da i figliuoli di famiglia, fenza faputa e confentimen- 
to del padre , ancorché confermate con giuramento ; e fi pre- 
fumeranno dolofe c meticulofe , qualora i figli non fieno eman- 
cipati , o non vivano da fe deffi con propria famiglia , e come 
capi di cafa , o non faccino mercatura con intereffì feparati da 
quei del padre : redando nondimeno in fuo edere l’obbligo del- 
la cofcienza , fe v’ é . 

Giacché il giuramento é divenuto una falfa , con cui i Notai 
condifcono ogni contratto , fenza che per lo più i contraenti 
fappiano , o apprendano la forza d’edo : quedo non darà vali- 

quando in effi intervenga 
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dità alcuna a i medefimi contratti 
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dolo , fraude , errore t, o lefione degna del rimedio del Giudi- 
ce , o pure fé alle donazioni mancherà l’ infinuazione richieda 
dalle Leggi , o fe i minori faran fìgurtà , in. cui intervenga le- 
fione. Ed ottenutane licenza dal Vcfcovo , fi procederà , co- 
me fe non fotte fatto . 

lxii. Quando vaglia la rinunzia fatta dalla figlia dotata allafuccef- 
fion de’ beni paterni e materni , vaierà ancora per gli di lei figli , 
benché non nominati da effa , rifervato fempre ad elfi figli il di- 
ritto lor proprio nelle fuccelfioni , e ne’ fideicommifii , a’ quali 
fieno chiamati indipendentemente dal padre e dalla madre . 

Bene farebbe, che la materia delle rinunzie fotte con varie 
altre conclufioni regolata in maniera , .che fi potettero rispar- 
miar molte liti , provenienti dalla controverfa validità delle 
medefime , con fottencre fpezialmente il mantenimento dell’ 
agnazione , e della legittima dovuta a i figliuoli . 

lxiii. L’Ipoteca efpreffa o tacita delle Doti non cominceràad avere 
il fuo vigore , fe non nell’ atto, con cui li effettua il matrimonio. 

L x 1 V. L’evizione prometta dal donatore per la cofa donata , s’inten- 
derà folamente per fuo dato e fatto , quando altramente non fia 
dichiarato , o non fi tratti di donazione rimuneratoria . 

lx v. La donazione di tutti i beni , fenza rifervarfi di che tettare , 
farà proibita e nulla , ancorché confermata col giuramento . 

L x v I. Sarà inofticiofa la donazione fatta dal padre , quando non ri- 
fervi la legittima a i figliuoli , e ciò quand’ anche folle fatta ad 
unacaufapia, confiderando in tal calo il tempo della donazio- 
ne, e non della morte . Nulla nondimeno potranno confegui- 
re i figli oltre ad effa legittima . 

lxvii. L’accettazione del Notaio confermata col giuramento nelle 
donazioni e ceffioni fatte ad abfenti , maffìmamente quando fie- 
no lucrative e favorevoli , e non obbligatorie , avrà la fua vali- 
dità, di maniera che al donante non farà permetto il pentirli. 
Dovrà nondimeno il Donatario entro termine di tempo abile 
ratificar l’accettazione fuddetta . 

C h i amafié di vedere una terribil guerra fra i vecchi nottri 
Legitti, adducendo ognuno la comune per sé , non ha che da 
ttudiarli fui prefente argomento . Meglio é troncare in qualche 
maniera quello gran litigio de i Dottori , che lafciare aperta la 
porta a varie liti ne’ tribunali . 
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Lxvili. Il lucro della Dote non farà dovuto , fe non dappoiché il ma- 
trimonio farà confumato . 

lxix. Lo Statuto, che efclude le femmine dalle fuccefifioni, non 
comprende l’eredità d’un Chcrico ab intefìato . 
lxx. Sarà obbligato ad ogni danno e fpefa quel Proccuratore ne- 
gligente , che lafcerà fentenziare contra del fuo Cliente , fen- 
za aver prodotte le fcritture , ed allegate le eccezioni , c ragio- 
ni occorrenti , e fatti gli altri atti fpettanti all’ ufizio fuo , con 
lafciare deferta la caufa . E fi concederà l’appellazione , o revi- 
lìone , o re/lituzione in integrum al Cliente lefo . 
lx xi. Si fofpenderà o fi leverà la penna a que’ Notai , che obbligati 
a fapere , quanto prefcrivono le Leggi o gli Statuti nelle dona- 
zioni , ne’ teli amenti nuncupativi di chi ha figliuoli , o altri 
difcendenti prefenti o abfenti , o moglie, che può effcre gravi- 
da, e in altri fimili cali, non fanno accorti i Te/latori , ©con- 
traenti del loro dovere . 

P e r l’ ignoranza appunto de i Notai fi dà occafione a non 
poche liti . E però non fi dovrebbono mai ammettere a così im- 
portante ufizio , fe non perfone d’ illibata cofcienza , e ben ad- 
dottrinate nel loro me/liere . Un trattato di Antonio Teffara 
De excejjibus , enoribus , U 5 peccatìs Notariontm , Campato in Fran- 
coforte nel 15^1. merita d’effere letto in quello propofito . 

Lxxn. La donazione per le nozze, fatta dal padre , dalla madre, 
dall’avolo, odali’ avola, alla moglie del figlio, nipote, o 
pronipote , non dovrà conferirli nell’ affé de’ rifpettivi donanti , 
nè s’imputerà nella porzione d’eredità, che perverrà all’am- 
mogliato in occafione di averfi a dividere la medefima eredità 
con gli altri o figli , o nipoti , o pronipoti . 

lxxiii. Benché le pene impo/le dal Gius civile alle donne , che fi ri- 
maritano , fieno /late tolte dal Gius Canonico , pure avran luo- 
go per far loro perdere i legati annui e fucce/fivi , lafciati ad effe 
dal primo marito, qualora re/lino figli dello fle/To primo matri- 
monio, fe pure il Te/latore non abbia chiaramente voluto il 
contrario . 

Lxxiv. Non concorrendo ne gli uomini, chcpaflfano alle feconde 
nozze i motivi , per gli quali le antiche Leggi privarono le mo- 
gli , che paffavano a i fecondi voti , de i comodi loro lafciati dal 
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primo marito : perciò dureranno i legati lafciati dalla moglie 
defunta al marito , ancorché qucrti torni ad ammogliarli . 

lx x v. Fatta che fla una donazione a più perfone con patto cfprefTo , 
che mancando i Donatarj fenza figli , la roba ritorni al Donan- 
te : fé uno d’etti Donatarj morrà fenza figliuoli , la di lui por- 
zione ritornerà ad effo Donante , o a’ Tuoi eredi , ancorché gli 
altri averterò figli : falvo fe letteralmente cortarte della contra- 
ria volontà del medefimo Donatore , o fe fi trattarti: unicamen- 
te di donazion remuneratola . 

lxxvi. Le protette clandettine fatte si innanzi , che dopo le donazio- 
ni , contratti , e rinunzie , ancorché fi trattarti di perfone , nel- 
le quali porta cadere il timore riverenziale, faranno nulle > e 
verrà importa pena a i Notai , che le ricevettero . 

lxxvii. 11 tutore , creditore dell’ eredità , fe per lungo tempo l’avfà 
amminiftrata, fi prefumerà, che fi fia foddisfàtto del fuo cre- 
dito , quando concludentemente non pruovi il contrario . 

lxxvih. A quell' ufizio , dove fi regirtreranno i beni fuggetti a fidei- 
committb, primogenitura, o maggiorafco , rt dovranno an- 
che regirtrar le donazioni fatte inter vi-vos con riferbarfene 1’ufu- 
frutto , vita naturai durante . 

lxxix. Regolarmente fi prefumerà fiondata la confertion della Dote 
fatta dal marito , confante matrimonio , in que’ luoghi , dove lo 
Statuto proibifcc la donazione alle mogli , quando non fi pruo- 
vi la numerazion del danaro , o la promefsa della medefima Do- 
te, fatta prima del matrimonio . 

lxxx. Non farà tenuta per patto futura fuccejfionis Tobbligazione fat- 

ta dal padre di ofservare l’uguaglianza de’ beni tra i figliuoli . 
Siccome né pure il patto fra i fratelli , che morendo alcun d’erti 
fenza figli la fua porzione partì ne gli altri , purché fia riferbato 
tanto da poter tettare . 

lxxxl Le obbligazioni fatte in prigione da chi é giurtamcntc carce- 
rato , faran valide } ed all’ incontro invalide le fatte da chi in- 
giuftamente fu carcerato . 

lxxxii. I patti , benché ingiurti , apporti nella fondazione del cenfo , 
non lo vizieranno , purché vi fi apponga la protetta di far tutto 
fecondo la cortituzione Pontificia , o etti patti non fieno contro 
la foftanza , ma fittamente circa la difpofizione d’efsa Bolla . 


Digitjzed by tìoogle 


Giurisprudenza. 175 

lxxxiii. Il patto appofio nella vendita del cenfo , che il V enditore fia 
obbligato a redimerlo dopo un tempo determinato , farà illeci- 
to , e muterà il cenfo in un mero mutuo . 

lxxxiv. Fatta la disdetta o intimazione per l'efiinzione del cenfo , il 
padron dello potrà forzare il cenfuario ad eftinguerlo dopo i 
due meli . 

lxxxv. Si folleranno i cenfi formati colle debite circofianze , ancor- 
ché con ifcrittura privata , ma fenza poterfene valere in pregiu- 
dizio de’ Creditori ifirumentarj . 

lxxxvi. Nel concorfo de’ Creditori , ed anche fuori d’elfo , fi darà la 
prefcrizione de’ frutti maturati ,e non efatti del cenfo , o d’altro 
credito , o prelazione , nello fpazio di dieci anni , quando non li 
pruovi fatta giudicialmente l’ illanza per elfi entro il decennio . 

lxxxvii. Non vaierà il patto fatto da marito c moglie di lafciarlì vi- 
cendevolmente eredi in que' paefi , dove a quello non ha per al- 
tra via provveduto lo Statuto . 

lxxxviii. Il patto di redimere entro determinato tempo un fondo ven- 
duto , palla ancora a gli eredi , c fi può cedere ad un terzo . 
Spirato elTo termine , lenza che il venditore l’abbia redento, o 
intimata la redenzione con depolitare il danaro, non rellerà più 
luogo alla ricompera . 

lxxxix. L’alfoluzionc del giuramento lì può chiedere ed impetrare 
dal Vefcovo per chi lì crede lcfo nc’ contratti , fenza citar la par- 
te contraria . 

xc. Sarà obbligato il padre , che non lìa feufato dall’ impotenza , 
ad alimentare qualunque figlio bifognofo, fia naturale , fia adot- 
tivo , fia fpurio . E quell’ obbligo in mancanza del padre palferà 
nell’ avolo paterno , e in deficienza di quello nello zio paterno . 
'.Altre controverfie bollono tuttavia fra i Dottori intorno 
alla materia de gli alimenti, cioè da chi fieno dovuti , c quando, 
fino col pretendere molti d’elfi , che abbia il reo da alimentare il 
povero , il quale con buon diritto gli muova lite , durante la lite 
medelìma , ed abbia da pagar le fpefe della fieffa lite : il che è 
contradetto da altri . Gioverebbe ancor qui determinare quel 
che fi riconofccfic più convenevole e giullo . 
xci. Gli alimenti prefiati dal figlio alla madre , e dalla madre al 
figlio , fi prefumcranno donati . 
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xcn. Sotto nome d’alimenti verranno la cibaria, il vettito , efe- 
condo la qualità del Tcttatorc anche l’abitazione, le Medici- 
ne , ed altri comodi ad arbitrio del Giudice , c a inifura delle 
rendite di chi è tenuto ad alimentare . 
xeni. Si {otterrà l’antica confuctudine di que’pacfi , dove il livello, 
ancorché fia dato per gli figliuoli fino alla terza generazione , o 
con altre limili rettrizioni , pure qualora fia conceputo colla 
claufola ad habendum , tcncndum , ifj quidquid placuerit faciendum , paf- 
fa a qualunque erede capace d’etto, e farà alienabile ad arbitrio 
del livellario colla previa oblazione al diretto padrone . 
xc,?V. Allorché le claufole del livello importano la facoltà di alie- 
nare , potrà il livellario non folamente difporne nelle ultime 
volontà , ma anche farlo pattare ne’ Tuoi eredi ab intejlato . 
xc v. Quando il Donatore di tutti i fuoi beni chiaramente non ef- 
prima anche i futuri , fi giudicherà aver donato folamente i pre- 
fenti . 

xcvi. Irrita e nulla farà la rinunzia fatta dal Donatore alla /. fi ura- 
quam C. de revoc. donat. ogni qual volta nafeano figli al Donante , 
di maniera che retterà abolita la donazione , ccccttoché fe fotte 
di picciola cofa in riguardo alle facoltà del Donante . 
xcvii. Sciolto il matrimonio per la morte del marito, finché la Do- 
te retterà pretto i di lui figli od eredi , ne farà dovuto il frutto 
convenevole fecondo l’ufo de’ paefi alla vedova, ancorché ctta 
patti alle feconde nozze . . 

xcviii. Quando non intervenga il confenfo del padre , nullo farà il 
giudizio civile , intentato contra di un figlio di famiglia , tut- 
tavia efittente fotto la patria podettà , né da lui divifo . 
xcix. Non potrà il Debitore coll’ Ipoteca ripudiare un’eredità in 
pregiudizio de' Creditori , ettendo a ciò obbligata anche la di 
lui cofcienza . 

c. Vaierà il precetto del Tettatore di non prendere per marito 
fe non uno della famiglia fotto pena della privazione dell’ ere- 
dità . •• . 

Sa rebbe poi dadefiderare , che fi dette ancora qualche nuo- 
vo ttabile regolamento alla tanto imbrogliata materia delle ufu- 
re , dibattuta finquì con sì diverfe opinioni fra i Teologi e Giu- 
ritti , dichiarando , in quali cali s’abbia o non s’abbia a pcrmet- 
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terc , che il danaro frutti a chi ne accomoda altrui . Lodevolif- 
fima è fiata l’ invenzione ed approvazione de’ ceni! , che muta 
la qualità del Mutuo in un altro contratto . Merita eziandio lo- 
de l’avere permeilo , che i monti da pegni efigano qualche te- 
nue frutto. Lo fletto dico deicambj, e d’altre confuetudini 
onefle , che fenza difficultà hanno corfo fra i popoli profcflbri 
della Religion Cattolica , dovendoli ragionevolmente limitare 1 
la generai propofizione , che danaro non fa danaro . Ma rclla- \ 
no altri contratti e confuetudini , alle quali la mano fuperiore 
de’ Sovrani , ma fpezialmente di chi ha l’autorità di diriggere 
le cofcienzc , avrebbe da apprettare qualche regola , proibendo 
quel che non conviene , e permettendo il retto , 'l’ruovatt qui 
del rigore nell’ opinione d’alcuni , ficcome troppa larghezza in 
quella d’altri . Il cammino di mezzo dovrebbe edere il ficuro . 
Certo è , che ripugna a i principi della Legge Crittiana , Leg- 
ge di carità e di giuttizia , il pretendere frutto dal puro, o pal- 
liato Mutuo , e giufto il condennare qualunque contratto di da- 
naro , che tenda a fcannarc il profilino ne’ contratti di grano e 
bettiami , e in altri fimili con efigere frutti ingordi ed ccceflìvi . 
E fe ne gli antichi tempi , ed anche in quei di Giuttiniano , fi 
permetteva il frutto annuo del dodici per cento , con tutta ra- 
gione da gran tempo è proibito unsi eforbi tante guadagno.Dall’ 
altro canto la fletta Legge di Gesù non è venuta dal Cielo per 
turbare ed impedire il commerzio umano . E però fc non dovef- 
fe ettere permetto il dar danari a mercatura , per far feta , ed al- 
tri negozj , nè il dar grani ad afpetta, o Ila a credenza nel tempo 
che i contadini ne abbifognano per feminarc , o per alimentarli 
fino al nuovo raccolto , con ricavarne qualche difereto frutto } 
nè il dar bettie a focida , e a guadagno , e far fomiglianti altri 
contratti di focietà , o d’altro titolo : troppo gravi pregiudizi 
ne verrebbono al Pubblico . E qualora non fotte permetto il con- 
venire in fimili contratti di mercatura di un difereto frutto , c fi 
dovette Ilare alla perdita e al guadagno , cioè all’ atterzione e fe- 
de di chi maneggia il danaro altrui : pochi ben farebbono colo- 
ro , che voletteró azzardare in quetta guifa il lor danaro > e in 
oltre chi fi dà al traffico , trovandoli privo di danaro , Tettereb- 
be impotente al guadagno . Dilli frutto difereto : al che princi- 
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palmente fi dovrebbe aver riguardo ,t \ietando ogni eccello e 
frode , per reprimere 1’ ingordigia di certuni , e provvedere all’ 
indennità , per quanto è polfibile, della gente bifognofa 3 e non 
già camminando con certi rigori contrar) al bifogno della Re- 
pubblica . Piacefle a Dio , che chi ha danaro , ne volelfe fornire 
lenza mercede alcuna , per amor dello Hello Dio , chi ne man- 
ca 3 ma d’ordinario chi ne ha, defidera ancora dimetterlo a 
frutto 3 e però purché le confuetudini de’ popoli fiieno lontane 
dalle eforbitanze , non è sì facilmente da condennarle 3 e fi dee 
avere riguardo in aflaiffimi cafi al lucro ceflante , e danno emer- 
gente. Il che dico io, rimettendomi fempre a chi, ficcome 
già protefiai , gode l’autorità di vietare od approvare ciò che 
riguarda le cofcienze nofire . 

E perciocc hè fi difputa fra i Dottori, fe fieno captatone, e 
però nulle ed irrite , le ifiituzioni dell’ erede , purché l’erede an- 
ch’ egli faccia altrettanto verfo dell’ altro , iftituendo un egual 
fideicommifio , o pure chiamando all’ intera eredità : farà da dc- 
fiderare , che il faggio Legislatore determini quello , che in tal 
propofito fia da olTervare , per rimediare alle frodi e balordag- 
gini , e infieme per non impedire l’onefia volontà de i Teftato- 
ri amici , e malfimamente trattandoli di fratelli ed agnati . 

Disputando ancora i Dottori , fe fi dia appellazione dal- 
la fentenza data in poffeflorio, e dalla fentenza dell’ efecuzione , 
e in altri cafi: dovrebbeli fiabilire, quando ciò corra, o non corra. 

Benché paia fiabilito, che il primo acquirente di un livello 
o feudo, ancorché acquiftato anche per tutti i figliuoli, o nipoti, 
polla difporne in favore di quel folo , che gli é più grato , anzi 
polla anche alienarlo in perfone eftranee : bene farà , che fi pre- 
feriva una regola certa da olfervarfi in quefto propofito peri’ 
avvenire . 

Intorno alla forza della claufola codicillare , grande è f ta- 
ta . la difputa fra gli antichi Legifti . Refta da vedere , fe oggidì 
occorra fiflarla maggiormente per levar le contefc , con ricor- 
darfi , ch’elfa viene dal folo ftile de’ Notai , fenza che i Tcfta- 
tori nulla ne fappiano . Fors’ anche molti de’ Notai non ne fan 
più de’ medefimi Tcftatori . Lo ftefso é da dire di tante altre 
claufole o tacite o efprefse , pretendendo alcuni , che per cfsere 
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appofle da i Notai fecondo il loro formolario, e fenza fapùta de’ 

Contraenti , niuna forza abbiano j ed altri , che s’abbia da atten- 
dere la lor fignificazione , come vien prefcritta da i Legifti . 

V e g g o n s 1 ancora fra loro in battaglia i Dottori circa la 
validità o invalidità delle confefTioni di debito , o di Dote , fat- 
te da i Teflatori , potendo le medefime effcre fìnte in pregiudi- 
zio d’altri Creditori , o de’ figliuoli . Però la prudenza di un 
Legislatore potrebbe prcfcrivcre qualche regola , per non la- 
rdare alla parzialità de’ Giudici libero il campo di determinar 
ciò, che loro piaceffe . 

E giacche gli amplificatori de’ Privilegi del Fifco anche in 
occafion di confifcare gii attribuirono quali lecita un’ eccelfiva 
autorità : tocca a i Principi modérati e difereti di determinare 
fopra quai beni fi abbia da fiendere il confifco , avuto riguardo a 
i diritti de gl’ innocenti figliuoli o chiamati . 

E' parimente da defiderarc , che fi ponga fine alle difpute de i 
Dottori intorno alle validità e invalidità delle donazioni fatte 
da i padri a i figliuoli non emancipati , dichiarando , quando ef- 
fe debbano approvarfi , e quando nò . Siccome ancora in domi- 
nio di chi abbiano da efiere le cofe donate alla fpofa da i parenti 
del marito , o dal marito fieffo . Altri punti fpettanti alle do- 
nazioni ci fono , bifognofi di dccifione dalla parte de! Principe . 

Hanno difputato acremente gli antichi Dottori intorno a i 
Livelli o Laici , o Ecclefiafiici , acquiftati per se , e per gli figli- 
uoli , o per sè e per gli eredi fuoi , fe quelli pollano alienarli , o 
per tefiamento lafciarfi ad efiranei. Converrà decidere quelli ed 
altri punti fpettanti a i livelli , unifòrmandofi alle Qonfuetudini 
<de’ paefi . 

Dovrebbesi anche decidere, in quali cafi fi debba, o non fi deb- 
ba condennare chi ha promefiò de rato per un fatto altrui, ancor- 
ché fi fieno ufate tutte le diligenze per ottener la ratificazione. 

P e r c he la /. 2. ne Fidejufs. dot. dentur è difputata non poco fra 
i Dottori per gli varj cali , che polfono occorrere } ed è ben 
giullo il rimuovere i motivi di rancore fra i conjugati , ma è 
giullo altresì , che alle povere mogli fi foccorra per i’ indenni- 
tà delle lor Doti : il faggio Legislatore provvederà in maniera 
convenevole al bifogno . 


Z 


178 Di F E T T I DELLA 

Vivente il padre, le Leggi proibifeono a i figli dell’ uno 
e dell’ altro fello non emancipati il tettare o far codicilli . Ma 
perchè vien limitato da i Dottori quello divieto , allorché fi 
tratta di figli , che godono beni cattren fi , o quafi caflrenfi , o 
fono Dottori , o di figlie maritate , ed in altri cafi : è da defide- 
rare fopra ciò un convenevol regolamento per l’avvenire . 

Combattono parimente fra loro i Legitti , alferendo al- 
cuni , che il figlio ittituito nella Legittima, o in qualche cofa 
certa, quando altri fia erede univerfale, s’abbia da tenere per 
erede , laddove altri vogliono , che debba chiamarli legatario * 
Gioverà il decidere tal controverfia . 

Perche è fiata difputa , fe fi foftentino o nò i legati fatti nel 
teftamento , che poi fia dichiarato nullo per la preterizion d’un 
figliuolo o per la nafeita di un pottumo : converrà filfare la maf- 
fima , parendo più giufta l’opinione , che in tal cafo fieno do- 
vuti i legati in vigore di un tacito codicillo . 

Molte limitazioni ed ampliazioni han fatto i Dottori alla 
quiftione , quando fi debba , o non debba dire rivocato il lega- 
to lafciato in tettamento o codicilli per la varietà de’ cafi e delle 
circottanze . Se un prudente Legislatore leverà qui la libertà a i 
Giudici di darlo o toglierlo , fecondochè lor piacerà , farà uti- 
le la di lui provvifione . 

Molti privilegi ha , e dee avere la caufa pia ; .ma è da ve- 
dere , fe mai quelli andaflero talvolta all’ eccetto , e fe convenif- 
fe in varj cafi rittrignere la facoltà di que’ Dottori , che pronun- 
ziano fempre in favor delle caufe pie , benché concorrano in 
giudizio figliuoli , e parenti poveri , per tacere altri rifletti . 

Non pochi cafi fi danno , ne’ quali fi controverte , fe i chia- 
mati copulativamente ad un livello , ad un fideicommiflò &c. 
debbano goderne congiuntamente , o con ordine fucccttivo : chi 
negherà , che non giovafle lo ftabilire quel che in ciò s’abbia da 
oflervare per l’avvenire ? 

Intorno alla reftituzione in integmm vertono varie contro- 
verfie, cioè a chi, e quando etta competa , con arrivar alcuni 
fino a pretendere , che la centenaria non batti a prefcrivcrne il 
diritto : il che è un confondere il dominio delle cofe , e un ri- 
derfi di tutte le Leggi della preferizione . Tornerà in benefizio 
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del Pubblico una regola , fomminiftrata in quefto da un favio 
Legislatore i ficcome ancora il determinare , quando l’ottenu- 
ta rettituzione in mtegrunri impedifca , o non impedifca l’efccu- 
zion della fentenza di un tribunale fupremo . 

Truovansi ancora molte difputefrai Legitti troppo faci- 
li alle difcordie intorno alla validità o nullità de i tettamenti ri- 
guardanti i figliuoli , o le caufe pie , e mancanti delle confuete 
folennità . Sarà facile il troncarle a chi ne ha l’autorità . 

L a vendita di una cofa fletta , fatta in diverfo tempo a diver- 
fe perfone , certo è , che qualora contenga dolo e fraude , fi dee 
gaftigare come trufferia . Ma non è già certo del pari , quando 
al primo compratore , o al fecondo fìa dovuta la cofa venduta . 
Retta da defiderare la decifion de’ varj cali . 

Perche' le difpute Dottorali hanno imbrogliata non poco 
l’autent .pYceterea C. unde <vir (!j uxor , per cui la moglie indotata c 
povera dovea ricevere la quarta ne’ beni del marito ricco defun- 
to : farebbe pur bene , che quando gli Statuti non v’abbiano 
provveduto , il Principe determinaffe un buon regolamento per 
l’avvenire in quetto propofito . 

S 1 m r l m e n t e fi dovrebbe fiffar la maflima , quanta abbia 
da elfere la legittima dovuta alla madre fuperttite ne’ beni del fì- 
llio unico predefunto fenza dipendenza, levando ai Dottori 
l’occafione d’interpretare , che debba ettere la terza parte di tut- 
to fatte nel cafo che non vi fieno agnati del defunto , e la fola 
terza parte della fletta terza parte , quando alcun d’etti fia vivo . 

Avrebbesi anche da definire la quittione agitata fra i Le- 
gitti , fe la Dote lafciata dal padre , o dall’ avolo alle figlie o ni- 
poti, debba fempre fuccedere,o nò, in luogo della loro legittima. 

Parimente merita d’ettere decifa la quittione , fc avendo 
il Teftatore ittituita ufufruttuaria la moglie, ed erede un fuo 
folo figliuolo , venendo quetti a morire , la porzion del di lui 
ufufrutto pervenga a gli eredi del figlio defunto , o pure per jus 
accrefcendi alla madre di lui . 

Siccome ancora l’altra quittione, fe s’abbiano, o nò da impu- 
tare nella legittima i beni donati in premio dell’emancipaziorte. 

Un bofeo di quittioni controverfo fi truova nell’ argomento 
delle Evizioni . Apparterrà al faggio Legislatore lo ttabilir quel»* 
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lo , che s’abbia a praticare , decidendo fpezialmente , quando 
fia, o non fia tenuto ad effe il venditore , che cfpreffamente ha 
detto di prometterla {blamente per Tuo dato e fatto . 

Assaissime altre, per non dire innumerabili quifiioni ci 
refi ano , eh’ io ommetto , e che maggiormente fon conofciute 
da chi è veterano nel Foro , le quali n raccomandano alla pru- 
denza de’ Principi per effere decife , affinchè fi rifparmino per 
quanto è mai poffibile le fatiche e gli affanni a gli Avvocati 
e Procuratori. 


CAPITOLO VENTESIMO. 

Conclufìone dell Opera . 

N On so s’ io m’aduli in dire d’ effer io perfuafo , che chiun- 
que attentamente efaminerà lo fiato della Giurispruden- 
za dell’ Italia , fiato nondimeno non diverfo da quel che fi offer- 
iva nella Francia , Germania, e Spagna, lo confefferà fomma- 
mente difettofo tanto nell’ interno fuo , quanto nella pratica d’ 
effa j e che la Giuftizia fra i mortali , tanto rinomata , tanto 
encomiata, truovafi in gravi angufiie ne’ tribunali , perchè 
ognuno fi sforza di tirarla a se con arcani e funi, e chi riman 
perditore, perlopiù le fa de’ brutti complimenti trattandola 
da ingiufiizia . Ora giacche impoffibil cofa è il guarir da’ fuoi 
mali la Giurisprudenza , altro non refta chefiudiarli difmi- 
nuirli il più che fi può -, e giacche le liti civili non mancheran- 
no giammai , utile farà il proccurare , che ce ne fia il meno che 
fi potrà . Non ho io faputo fuggerir migliore partito , che quel- 
lo di ricorrere all’ autorità de’ Principi , acciocché decidano , fe 
non tutte , in buona parte almeno , le tante quiftioni ed opinio- 
ni , onde refta offufeata e confufa la facoltà legale . Tanta far- 
ragine di libri di Leggi , tante difcordic fra i Giurisconfulti , 
hanno rendute ne’ tempi addietro arbitrarie in infiniti cafi le 
fentenze de’ Giudici . Quanto meno fi lafcerà loro d’arbitrio nel 
giudicare, tanto più farà da fpera re , che giufte riefeano le lor 
decifioni . Se in ogni luogo e in ogni tempo noi aveffimo fola- 
mente di que’ Miniftri della Giuftizia , che unifeono al Timo- 
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re di Dio una gran perfpicacia di mente , uno ftudio indefef'so , 
e un efenzione da tutte anche le più fegrete paffioni : in quc’ tri- 
bunali dove li giudica della roba o della vita de’ fudditi , noi po- 
tremmo prefumere che per lo più fi trovaflero retti giudizj. 
Benché , ficcome abbiam veduto , anche le gran te/te nell’ arin- 
go del giudicare fi fcuoprono bene fpefifo difcordi fra loro . Ma 
quella razza di Giudici tanto faggi, dotti, c disappallìonati , 
la troviamo noi fovente , edapertutto? Per non dir altro, il 
cuore dell’ uomo vien agitato, anche fenza avvcdcrfenc , da 
tante palfioni , che difficilmente sa e può afficurarfi di prendere 
fempre il miglior cammino, quando è lafciato in libertà di 
prendere quel che più gli aggrada . Però quella libertà convie- 
ne riflrignerla il più che li può . E certo fe i Giudici non avefse- 
ro avuto bifogno di quello freno , non ci farebbe flato quello di 
compilar le Leggi , ed ognun d’elfi avrebbe potuto far la figura 
di Legislatore vivente . Ma perche se conofciuto quali impoffi- 
bile , che i mcdelimi non foggiacefifero di quando in quando a i 
difetti dell’ignoranza , o della vanità e troppa Aima di fe fleffi , 
o alle parzialità , o ad altri indifpenfabili affetti della mifera 
umanità : perciò i Principi e le Repubbliche han filfato con tan- 
te Leggi quello , che s ha da decidere nelle controverse forenli . 
Allorché i Principi formano le Leggi , d’ordinario non iflà lo- 
ro davanti a gli occhi , fe non la pubblica utilità , fenza inten- 
zion di favorire perforia alcuna privata 3 e quand' anche ftabili- 
feono in una maniera qualche regola, che potrebbe determinarli 
in forma contraria o diverfa : pure giovano al Pubblico col 
troncare anche in quefla guifa non poche liti , che potrebbono 
inforgere , fe la quiflione reflafie indecifa . Non é così de’ Giu- 
dici . Avendo eflì da giudicar de gl’ interefli de’ privati , fra tan- 
te paffioni , alle quali è ogni uom fottopoflo , alcuna non di ra- 
do oltre all’ ignoranza ci é , che può preoccupare , e per confe- 
guente torcere e confondere i giudizj fuoi . Il perchè meglio 
fempre farà , che la Legge non parziale giudichi , che il Giudi- 
ce, in cui può cadere la parzialità . Queflo appunto è quello , 
che deflderarono i Vefcovi di Francia nell’ anno 802. fotto l’Im- 
perador Carlo Magno , come apparifee ne Capitolari raccolti 
dalBaluzio, condire: Ut Judices fecundum fcriptam Legati jujìe 
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judicent , non fecundum àrbitrium fuum . Ma prima d’dTì , per te Ai-' 
monianza del Refoldo dilfert. li. de Praemiis , avea proteflato 
lo llelfo GiuSiniano Augullo , riconofccndo anch’ egli , elfere 
molto meglio che le liti Reno decife dall’ autorità delle Leggi , 
che dalla volontà de’ Giudici . Perciò foggiugne il fuddetto Be- 
foldo : Quafo quotusquisque invenitur , qui Jujìitiam njeram germa- 
nam , in animo fuo fitara , ac vclut ex prozia quadam meditatane ita re- 
conditam habeat , ut aut pecunia non corrumpatur , aut amici s non grati - 
ficetur , aut etiam inimicos non ulcifcatur , aut alienam potentiam non re- 
jormidet , aut quoque ajf elibus non abri piatto' : ut ita Jus dicere vite , 
judiciaque libere exercere , nifi ex regv.la Juris [cripti , vix quisquam pof- 
fit s aut , fi poffit , njclit ? Tralafcio altre parole di lui , giacché 
in quefte poche ha il Lettore in compendio i motivi , per gli 
quali è da bramare il più che fi può rillretta ne’ Giudici la facol- 
tà di difpenfare la roba altrui fecondo le loro inclinazioni , e 
tolto loro per quanto fi può il pericolo di prevaricare . 

O r a da che tanto fi fon moltiplicate le opinioni e difpute 
nella Giurisprudenza , a cagione di tanti cafi non immaginati 
da gli antichilSmi Legi Ai , e molto piùjier le fottigliezze de i 
pubblici Lettori e Confulenti de gli ultimi cinque Secoli > e per 
confeguente se aperto un largo campo a chi dee giudicare di far 
valere, quando occorra , gli arbitrj fuoi , ed all’ incontro per 
la tanta diverfità delle opinioni provenir non lieve confusone e 
varietà ne’ Giudizj : il più giovevol partito farà , che i Princi- 
pi mettano la falce alle radici , troncando per quanto mai posa- 
no le controverse , ed inviolabilmente ordinando con Leggi e 
Statuti nuovi quello che in avvenire avrà da offervarfi ne’ tribu- 
nali della Giultizia . Io fo , pretenderfi in Roma , che quell’ in- 
figne Ruota , dove in ogni tempo han feduto , e tuttavia feggo- 
no le prime cime della Giurisprudenza , ha Affate le opinioni 
Legali. Se quello Sa, ne lafcerò ad altri il giudizio . Ma co- 
munque Sa , queSo non balla . Ci vuole il Sigillo dell’ autorità 
del Principe, cioè del Sommo PonteHcc , cheSabilifca e con- 
fermi le opinioni comuni ricevute da elfa Ruota, obbligando 
con ciò anche gli Auditori , che Succederanno , a camminar per 
le medcfimc pedate . Molto più occorre elfa , qualor S voglia 
Rendere a tutto lo Stato EccleSaSico lo Rabilimento d’elfe opi- 
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nioni ,. perchè la Ruota Romana , benché tanto accreditata, 
non è un Legislatore , che obblighi ognuno a chinare il capo 
alle Tue decifioni . Quel poi , che potrebbe e dovrebbe fare il 
Papa per gli Tuoi Stati, fìmilmente potrebbono e dovrebbono 
far gli altri Principi ne’ loro rifpettivi dominj . In tal maniera 
verrebbe a liberarli dalle fpine non poca parte della Giurispru- 
denza. Quelfolo, a cui pare troppo difficile il rimedio, fi è 
l’ interpretazion della mente de i mortali ne’ Tedamenti , nel- 
le rinunzie , nelle donazioni , e in altre fpecie di contratti , di- 
pendendo quella per lo più dalla fola tefla ;de’ Giudici , l’ intel- 
ligenza de’ quali fuol effere varia pel troppo, o troppo poco 
acume e fapcre , e per la diverfità de’ principi , e può anche ef- 
fere travolta dalle umane paffioni . Contuttociò fe il lavio Le- 
gislatore confulterà , voglio dire fe farà confultar tanti diverfif- 
fimi cali accaduti in addietro e dibattuti e decifi ne’ più illuflri 
Dicafterj , e vorrà inchiuderli nel fuo Codice , nella guifa ap- 
punto che fece Triboniano con gli altri faggi Deputati da Giu- 
dicano alla riforma del diritto civile : affaiffimo fi avrà per 
ben regolare i Giudiz) , ove fi tratti di far parlare i morti , e di 
penetrare a fondo le intenzioni de’ viventi . 

A formar pofcia il fuddetto defiderato Codice di nuove Leg- » l 
gi , li avranno in primo luogo da efaminar quegli Autori , che 
han raccolte le opinioni comuni , con ifcegliere quelle , che og- 
gidì fpezialmente li truovano canonizzate nc’ più rinomati tri- 
bunali dell’ Europa Letterata , e adattate all’ ufo e alle confuetu- 
dini de’ divedi paeli . Il Marta Napoletano , inligne Lettor di 
Leggi nell’ Univerfità di Padova , s’avvisò fui principio del 
proffimo palfato Secolo di formare un’ opera , che abbracciale 
e deci delle tutte le materie con troverfe dello dudio Legale , o 
almeno la maggior parte di si fatte Conclulioni da tutte le deci- 
fioni fino a’ fuoi dì pubblicate in Italia , Francia , Germania , 
Spagna , e Portogallo . In fatti la compilò affai lodevolmente 
in fei 7 orni con darle il pompofo titolo di Digejìa Ncruiffuna , fi- 
gurandofi in certa maniera , che nelle controverfic forenfi fi 
aveffe da lì innanzi a ricorrere a quella fua nobil fatica , come li 
fa, o fi dovrebbe fare ai Digelli , e al Codice di Giulliniano , 
qualora quelli Tedi non aveffero foddisfatto al bifogno de’ cafi 


184 - D IFETTI DE L L A 

occorrenti . Ma quetti numi Digejìi altra gloria non confegui- 
rono , che quella di accrefcere lei , o pure tre Tomi alla Iter- 
minata Biblioteca Legale , perchè non ricevuti , nè autenticati 
da verun Principe che li alzatte al grado di Leggi : Picchè fon 
confiderai oggidì folamente come tant’ altri utili Repertori e 
Zibaldoni , che rifparmiano a gli Avvocati la fatica di pefeare 
in molti e varj libri ciò , che ivi fi truova raccolto. Tuttavia 
buon frutto ne potrebbe ricavare , chi fi metteffe a raunar le più 
plaufibili fentenze del Foro . Così il Mafcardo nella fua Opera 
de Probationibus , ed altri limili libri , perchè abbraccianti anch’ 
elli un gran paefe della Giurisprudenza , liccome con addurre 
le ragioni de’ lor Pentimenti , fervono meglio all’ iftruzione de 
gli ftudiofi delle Leggi , così pottono fomininittrar molti lumi 
al compilatore d’un nuovo Codice . Del retto ogni trattatifta 
e controverlifta s’avrebbe da confultare in volendo formare la 
fabbrica fuddetta , da che fi prefume , checadaun d’etti abbia 
attentamente maneggiato e depurato quel particolare argomen- 
to . Ma quello in fine , che più importa , qualunque Conclu- 
fione , che fi sfiori ed accetti nelle materie Legali , purché co- 
mune , e fottenuta dall’ autorità di valenti Giurisconfulti , qua- 
1 lor venga ttabilita dal Principe come Legge , dovrà venerarli, 

e praticarfi ne’ Giudizj , fenza più far calo delle ragioni e del 
Pentimento de’ contrari Legitti . Il che ricordo io , per avere 
avvertito , quanto facilmente alcuni Giudici , avvezzi al Des- 
potismo nell’ efercizio del lor minittero , inclinino alla libertà 
di giudicare , come fembra più equo e giutto al loro cervello , 
fcanfando perciò con varj raziocini immaginari la briglia delle 
Leggi regnanti . Ha il Principe da efigere con forza, che fie- 
no rifpettate ed efeguite le fue Cottituzioni , & ha da vegliare, 
che non ne formi delle nuove il capriccio de’ Puoi Minittri con 
limitazioni ed ampliazioni arbitrarie , cioè non fondate fopra 
l’ intenzion chiara , e non fognata , d’altre Leggi • 
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